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Externis Monasteriorum Monialium cuiusque Ordinis servanda, e S. E. Mons. La 
Puma li commentd magistralmente nell’autorevole Rivista dei PP. Claretiani di 
Roma Commentarium pro Religiosis negli anni 1931-34. 

Nel 1934 nel Congresso Giuridico Internazionale tenutosi a Roma il 12-17 
novembre, S. E. Mons. La Puma fece sentire la sua autorevole voce, trac- 
ciando una magnifica, dotta e pia sintesi della evoluzione storica del Diritto dei 
Religiosi soprattutto da Pio IX a Pio XI. 

Per le sue molteplici benemerenze e attività scientifiche e pratiche, Pio XI, 
nel Concistoro del 16 dicembre 1935, lo creava e pubblicava Cardinale di S. R. C. 
assegnandogli la Diaconia dei SS. Cosma e Damiano e affidancogli la Prefettura 
della S. C. dei Religiosi che egli aveva visto nascere e meravigliosamente svi- 


‘lupparsi. Inoltre lo stesso Papa lo chiamava a far parte della S. C. per la 


Chiesa Orientale, dei Seminari e Università degli Studi, del Supremo Tribunale 
della Segnatura Apostolica, nonchè della Commissione Cardinalizia di vigilanza 
dell’Istitut. per le Opere di Religione. Numerosissimi poi sono gli istituti che, 
come la Società Salesiana, lo ebbero Protettore paterno ed efficace. 

Eppure, anche in mezzo alle sue ordinarie nuove attività, il Card. La Puma 
trovava modo di darsi ancora agli studi preferiti, pubblicando nel 1940 un suc- 
coso Sommario del Codice di Diritto Canonico, opera che egli, con fine intuito, 
volle dedicata ai « giovani studiosi di Diritto, che amano imprimere nella mente 
le leggi della Chiesa per procurarne sempre meglio l’adempimento ». Il lavoro, 
che fu benedetto e caldeggiato da Pio XII, compagno di studi dell’Eminentissimo 
Autore, ha già meritato l'onore di una seconda edizione notevolmente migliorata 
ed accresciuta. 

I Figli di S. Giovanni Bosco, oltrechè Protettore, lo ebbero Padre. Il nostro 
Pontificio Ateneo Salesiano Gli è grato per l’ambitissima visita da Lui fatta alla 
nostra Sede di Torino il 22 maggio 1939, quando inaugurò solennemente il nostro 


Museo Biblico. 
Morì in Roma nelle prime ore del venerdì 5 novembre 1943. 
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Sac. Dott. ALBERTO CAVIGLIA 


Ordinario di Archeologia Cristiana e di Arte Sacra 
nel Pontificio Ateneo Salesiano (ft 3 Nov. 1943) 


Il grave lutto della famiglia salesiana che nella dipartita di Don Caviglia 
piange un modello di figlio affezionato, colto e infaticabilmente operoso, colpisce 
in modo speciale la facoltà teologica del Pontificio Ateneo Salesiano che ebbe la 
ventura di annoverarlo tra i suoi docenti fin dal suo sorgere, dopo che già per 
una ventina d’anni aveva retto con rara competenza la cattedra di Archeologia 
Cristiana e di Arte Sacra nel precedente Istituto Teologico Internazionale. 

L’amore per Don Bosco — rilevantesi in ogni pagina dei suoi scritti sul Santo 
e in ogni sua conversazione —- così universalmente noto e pur così caratteristico 
da renderne difficile una adeguata interpretazione — dopo averlo attratto nelle 
file salesiane, ne guidò tutta la vita, dirigendo ingegno, cultura ed attività alla 
glorificazione del pensiero e della santità del Padre. 

Studente di università, ha la non comune sorpresa di sentirsi citato dal pro- 
fessore, che ignorando la presenza alla lezione di un tanto alunno, si profonde 
in lodi sul trattato di prosodia e metrica latina pubblicato anni prima dall’umile 
salesiano. La tesi di laurea su Claudio di Seyssel è salutata come opera defini- 
tiva non solo nelle consuete recensioni ma da susseguenti opere storiche e da 
enciclopedie italiane e straniere. 

Gli invidiabili talenti sortiti da natura, capeggiati da una meravigliosa versa- 
tilità, consentono all’infaticabile Don Caviglia di conciliare il serio approfondi- 
mento di svariati problemi storici con lo studio appassionato dell’Archeologia Cri- 
stiana e dell’Arte Sacra, mentre per altro non scompaiono dal suo tavolo i diletti 
libri di letteratura italiana, latina e greca. Così, quando l’Istituto Teologico Inter- 
nazionale D. Bosco, il Seminario Metropolitano di Torino e l'Accademia Albertina se 
lo disputano professore ascoltatissimo e amatissimo, sì da credere che egli dedichi 
tutto il suo tempo alla stesura delle lezioni, mentre alla Deputazione di Storia 
Patria che lo vuole suo membro, Don Caviglia consegna, per tralasciare altre 
memorie, il suo geniale e completo Emanuele Filiberto, valenti professori del- 
l'Ateneo Torinese esaminando il manoscritto di un suo Trattato di metrica greca 
pregustano la gioia di poterlo salutare loro collega di insegnamento universitario. 

Ma, proprio in quel tempo, in cui i tesori di scienza acquisita in così inde- 
fessa applicazione avrebbero potuto assicurare a Don Caviglia nuovi onori e ma- 
turare in opere della cui portata più che indizio sono sicura garanzia gli studi 
parziali e le conferenze tenute a Roma (Studi Romani, Dante Alighieri, ecc.), 
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Torino, Bologna, Salisburgo, ecc., due amori, che pur sempre avevano dominato 
la sua attività di studioso, ne sequestrano ormai il luminoso ingegno : Don Bosco 
e la Teologia Ascetica e Mistica : la seconda per un più completo e sicuro studio 
del primo. Servendoci delle auguste parole pronunciate da Pio XI di s. m. per 
la glorificazione di Don Bosco — e ne è ben meritata in questo caso l’applica- 
zione — si può affermare che la preclara mente di Don Caviglia « per qualunque 
via si fosse messa, avrebbe certamente lasciato grande traccia di sè, tanto era 
meravigliosamente attrezzato », e pur avendo « sentito dapprincipio l’invito e 
quasi la seduzione degli altri studi » (aggiungiamo per un’adeguata applicazione : 
di storia o di arte sacra) venne il momento in cui avrebbe detto : « Ma poi ho 
visto che il Signore mi chiamava per altra via ». 

Quest’altra via dovevano essere gli alti studi su Don Bosco. 

Al meraviglioso saggio di sintesi offerto nel Profilo Storico, uscito nel 1920 
e completamente rifuso nel 1934, — che anche col crescere delle pubblicazioni 
non potrà mai essere ignorato da chiunque voglia conoscere il Fondatore dei 
Salesiani — la pubblicazione delle Opere e scritti editi e inediti, curata da Don 
Caviglia, doveva aggiungere la rivelazione di una non meno meravigliosa com- 
pletezza di spirito analitico. 

Non facile impresa sarà certo quella di chi vorrà lumeggiare l’erudizione river- 
sata — quasi in incognito — in quei veri Monumenta Historica, ma forse è già 
detto tutto nelle parole stesse di Don Caviglia vergate con tanta sincerità nel 
Profilo storico: « Io che da anni vivo con lui a tavolino ». 

Il talento dello studioso, messo al servizio di un purissimo affetto filiale — 
Don Caviglia che vive con Don Bosco — ci ha dato infatti due capolavori (se 
pur si può distinguere così in quella collezione un volume dall'altro) nella edizione 
della Storia d’Italia e della Vita di Domenico Savio. Nella prima vi è uno sbalor- 
ditivo apparato critico-storico che ricompone frase per frase l’insospettato mosaico 
tratto dalla paziente ricerca di Don Bosco in ben ottanta opere storiche. Nella se- 
conda, sotto il pseudonimo di « studio » è offerto un completo trattato dell’ascetica e 
mistica salesiana, che se fosse bastato il tempo per una sua adeguata conoscenza, 
si poteva auspicare con ogni probabilità il riconoscimento ufficiale del merito ec- 
cezionale dell’Autore nel conferimento della laurea ad honorem in S. Teologia. 

Pur nell’attesa che sia completato il lavoro d’investigazione dei manoscritti e 
che un maturo esame delle pubblicazioni consenta un più ampio giudizio sui 
suoi meriti di studioso, non è possibile per altro chiudere questo annuncio necro- 
logico senza la conseguenza che sgorga spontanea dalla dichiarazione di Don 
Caviglia testè citata. Il buon salesiano potè in coscienza affermare di aver vissuto 
al tavolino con Don Bosco. Vi fu dunque tra Padre e Figlio un intercambio 
vitale. Don Bosco chiese nella prima Messa la grazia dell’efficacia della parola. 
Sarà azzardato pensare che questa grazia sia passata a Don Caviglia per saper 
lumeggiare e quindi rendere efficace la parola di Don Bosco? 
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IL CODICE DI DIRITTO CANONICO 
E IL “IUS PUBLICUM ECCLESIASTICUM “ 


SOMMARIO : 1. Dichiarazione ; fine e limiti del presente studio. - 2. L’apparente sino- 
nimia di « ecclesiasticum » e « canonicum » congiunti a « ius publicum » crea l’equi- 
voco nella divisione del diritto canonico in pubblico e privato. - 3. Odierna accezione 
empirica e tecnico-legale dell’espressione « Ius Publicum Ecclesiasticum ». - 4. Come 
si è formata questa accezione : a) l’affermarsi della locuzione « Diritto Ecclesiastico » 
nel campo civilistico, conseguenza indiretta della spinta protestante ; b) perchè sorge 
la nuova scienza canonica chiamata /us Publicum Ecclesiasticum. - 5. Come si 
inizia e si sviluppa la serie delle pubblicazioni di /us Publicum Ecclesiasticum. - 
6. Con quale fisionomia sorge il /us Publicum Ecclesiasticum. - 7. Come si andò 
perdendo di vista la giusta accezione di « pubblico » e « privato » riguardo al Diritto 
Canonico. - 8. Come si potè giungere a chiamare « privato » tutto il Diritto Cano- 
nico. - 9. Distinzione tra « Jus Canonicum Publicum » e « Ius Publicum Ecclesia- 
sticum ». - 10. Abbozzo di una più comprensiva descrizione del /us Publicum Eccle- 
‘siasticum. - 11. Conclusioni. 


1. — Per rimediare alla tradizionale laconicità cui si attiene normal- 
mente la formulazione del titolo di un articolo, non crediamo che nel nostro 
caso basti la quintiliana avvertenza, sempre più o meno sottintesa : « Plus 
habet in recessu quam in fronte promittit », ma che, nonostante l’implicita 
spiegazione offerta dal Sommario, dobbiamo venire ad una esplicita di- 
chiarazione. Diciamo dunque che per vedere in quali rapporti sia il Codice 
di Diritto Canonico con il Jus Publicum Ecclesiasticum è assolutamente 
necessario premettere una precisazione della definizione di quanto negli 
ambienti ecclesiastici è compreso sotto questa denominazione. La ripor- 
tiamo appunto in latino per intenderci subito, orientando cioè l’indivi- 
duazione verso quella accezione empirica che si ha per mezzo dei noti 
trattati del Cavagnis, Ottaviani, Cappello, Coronata, ecc. 

Questa precisazione costituisce di fatto l'ossatura del nostro modestis- 
simo studio, cui per vero stentiamo a trovare posto sotto le consuete ru- 
briche, avendo voluto che non superasse l’aspetto di semplici riflessioni, 
e al quale, a stesura fatta, ci accorgiamo di aver dato un tono che conver- 
rebbe di più alla forma orale che non alla scritta. Ma mentre questo ci farà 
assolvere in precedenza dalla assenza di un solenne apparato di continue 
e prolisse citazioni, avrà forse il pregio di metterci in più immediata co- 
municazione con chi avrà la pazienza di leggerci. 
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Francamente, non ci nascondiamo che la proposta di una revisione 
delle tradizionali, o piuttosto consuete, definizioni del Jus Publicum Eccle- 
siasticum non possa essere avanzata senza sottoporsi al rischio della poco 
simpatica figura dello sfondatore delle porte aperte o del candido rive- 
latore lapalissiano di verità acquisite. Ma forse questo rischio non c’è, e 
potrebbe anche cambiarsi in un’accogliente accondiscendenza, se la so- 
vraccennata proposta di revisione, o anche di semplice analisi, venisse ri- 
volta piuttosto ai Civilisti. che benchè in certa dimestichezza col Diritto 
Canonico, anche solo per le loro attività professionali, non sempre hanno 
affrontato, almeno in modo sistematico, la trattazione del Jus Publicum 
Ecclesiasticum, e che d’altra parte per l’inevitabile conoscenza della di- 
visione del diritto in pubblico e privato, sono naturalmente inclinati ad 
una applicazione più o meno analoga dei loro criteri in materia al diritto 
della Chiesa, senza sospettare che l’apparente sinonimia di « Jus Publicum 
Ecclesiasticum » e « Ius Canonicum Publicum » cela un equivoco radi- 
cale che vizia ogni susseguente questione circa il criterio della partizione 
sistematica del diritto canonico. 

È evidente che non intendiamo riassumere, neppure a grandi linee, 
la grossa questione del fondamento della tradizionale divisione, agitata 
dai Romanisti e dai cultori del Diritto Comune e Moderno, da cui per 
altro non si può prescindere anche nel proporre la divisione del Diritto 
Canonico in pubblico e privato. Non occorre essere profeti per senten- 
ziare che la discussione durerà in aevum, pedissequa della questione della 
pregiudiziale definizione del diritto. Quindi, senza entrare in discussione 
sul criterio ispiratore della divisione, prenderemo i termini nel senso ovvio 
che risulta dal tacito consenso sul significato dei medesimi. 

Così pure, senza rifarci per questo alle ricriminazioni givolte da Kant 
ai giuristi per il mancato accordo sulla definizione di diritto, dovendo 
trattare di Diritto Canonico e della sua conseguente divisibilità in pubblico 
e privato, chiarezza vuole che dichiariamo subito in limite quaestionis 
che partiamo dal presupposto della inequivocabile giuridicità del Diritto 
della Chiesa Cattolica (1). 

Crediamo poi di dover ancora aggiungere che per lo scopo che ci pro- 
poniamo non si può prendere le mosse. da un excursus nella storia del 
Ius Publicum Ecclesiasticum (2), come potrebbe far attendere la consueta 


(1) Si potrà vedere al riguardo con risultato positivo la recente pubblicazione di 
Pio CIPROTTI, Lezioni di Diritto Canonico, Parte Generale, Cedam, 1943, specialmente 
pag. 36-52. 

(2) D’altra parte, bisogna confessare che una vera storia del Jus Publicum Ecclesia- 
sticum che faciliti l’excursus, finora non è stata scritta, e perciò non vogliamo trarre in 
inganno presentando ricucita nell’attraente aspetto di excursus la consueta lista di autori 
e di opere, che, veramente per raggiungere uno scopo meno decorativo o di prammatica, 
o almeno per evitare facili equivoci sul contenuto di certe pubblicazioni, dovrebbe essere 
animata da precisazioni riassuntive, frutto di paziente indagine delle medesime. Accenni 
di storia del Jus Publicum Ecclesiasticum si trovano nel CAVAGNIS, /nstitutiones Iuris 
Publici Ecclesiastici *, Roma, 1906, (pag. 1X-xx), completate dall’OTTAVIANI, Institutiones 
I.P.E.°, Roma, 1935, pag. 19-31. Pure interessante è l’esposizione fatta da GIUSEPPE 
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ratio degli articoli cui sembra avvicinarsi il nostro, perché, come si vedra, 
la modesta proposta che formuleremo verso il termine di esso non richiede 
affatto di essere preceduta dal brillante corteo delle opere riguardanti il 
Jus Publicum Ecclesiasticum, uscite fino al momento in cui va in macchina 
la pubblicazione. 

2. — Quindi, pur non rinunciando a immancabili rilievi storici, che 
faremo in seguito, cominceremo col mettere innanzi una impressione sin- 
tetica. Dichiariamo cioè candidamente che molte, per non dire la maggior 
parte, delle pubblicazioni, sia di Jus Publicum Ecclesiasticum, sia di Di- 
ritto Canonico (di quelle cioè che oggi espongono il Codice di Diritto Ca- 
nonico, e prima di esso spiegavano le tradizionali istituzioni) (3), ci hanno 
lasciato l'impressione che si sia smarrito l'atto di nascita del Jus Publicum 
Ecclesiasticum. Infatti, dopo aver esposto la divisione del diritto canonico 
in privato e pubblico, di quest’ultimo propongono una definizione che sa 
di connotati fissati a orecchio, o piuttosto presi ad imprestito da un pre- 
sunto consanguineo, il Diritto Romano, o il Diritto Pubblico della propria 
nazione, a seconda dei casi. 

Come avviene ciò? Giudicherà il lettore dalla interpretazione che ci 
permettiamo di dare a continuazione. Giustizia però esige che essa sia 
preceduta da un esplicito riconoscimento. Queste definizioni non sono pro- 
priamente infette nè di plagio, nè tanto meno di falsificazione dei connotati. 
È ovvio infatti che anche sulla divisione del Diritto Canonico in pubblico e 
privato vanti diritti di paternità terminologica, e quindi non manchi di eser- 
citare un influsso sulle susseguenti definizioni, la classica divisione del Diritto 
Romano. Quindi, anche se con ogni probabilità, come vedremo in seguito, 
furono i Civilisti che per speciali ragioni diressero l’attenzione dei Canonisti 
verso le note dichiarazioni del Digesto, con o senza coscienza di questo pre- 
stato servizio, sta di fatto che ogni manualetto, non fosse altro che per 
scrupolo di scientificità, non manca di fare atto di omaggio, almeno alla 


‘notissima formula Ulpianea (4). 


Ma, fatto questo richiamo al Diritto Romano, a prescindere dall’assai 
comune difetto di non distinguere sufficientemente tra l’esposizione della 
divisione — innegabile, e ormai innegata, con buona pace del Phillips, Ve- 
ring, Sagmiiller, ecc. (5) — e la dichiarazione del criterio o fondamento 


FORCHIELLI nel suo studio, /l concetto di « pubblico » e « privato » nel Diritto Canonico, 
in « Studi di Storia e Diritto in onore di Carlo Calisse », vol. II, Giuffrè, Milano, 1940, 
specialmente da pag. 508 a 548. 

(3) Non è il caso di far nomi, perchè è poco simpatico chiamare alla sbarra autori 
d’altronde giustamente apprezzati, e che non hanno altro torto che quello di un eccessivo 
attaccamento o di una cieca fiducia nella formuletta che rotola indisturbata di manuale 
in manuale. 

(4) Quale però ne sia la vera portata, ne ha discorso recentemente attraverso un 
diligente esame delle produzioni del Diritto Comune Classico, FRANCESCO CaLasso in 
« Jus », anno IV, 1943, pag. 18-42. 

(5) Vedasi la critica delle loro opinioni in FORCHIELLI, op. cit., pag. 526-528, che 
raccoglie le osservazioni già fatte precedentemente a questi autori tedeschi, e quindi 
(pag. 529-540) prospetta la critica dottrinale della bipartizione recando le opinioni dei Ca- 
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su cui la si ritiene basata, difetto del resto a cui va facilmente incontro 
qualsiasi trattato in cui si prospetta la divisione del diritto in pubblico € 
privato, nel caso del Diritto Canonico, bisogna purtroppo dire che si cam- 
biano addirittura le carte in tavola. 

Il torto è dell’aggettivo « ecclesiasticum » che accoppiato a « publicum » 
crea una locuzione-trappola che sconvolge le idee. Seguendo infatti una 
ormai tradizionale falsariga introduttoria, il trattato di /us Publicum Eccle- 
stasticum, o di Diritto Canonico, espone tra l’altro che « canonicum » 
equivale a « ecclesiasticum », a dispetto (se si ricorda di dirlo) della rapina 
terminologica perpetuata dal cosiddetto Diritto Ecclesiastico o « Diritto dei 
Culti » (6) (« Staatskirchenrecht », « Droit Civil Ecclésiastique », ecc.). Di 
qui ne viene la conseguenza, purtroppo solo apparente, che il Jus Canoni- 
cum seu Fcclesiasticum (ciò che è verissimo) si divida in Publicum e Pri- 
vatum (ciò che non è più vero, come vedremo). 

Dopo questa fatale dichiarazione, espressa nei termini che abbiamo 
riportato, che cioè il Jus Canonicum seu Ecclesiasticum si divide ecc., 
il dado è gettato, e il buon trattatista ha traghettato inconsciamente un Ru- 
bicone che lo immette in una nebulosa regione di involontarie contradi- 


nonisti laici Italiani. Dopo il Forchielli, Pio FEDELE nel suo Discorso Generale sull’Or- 
dinamento Canonico, Cedam, 1941, consacra pressochè tutto il 3° capitolo (pag. 108-130) 
alla « natura pubblica del diritto della Chiesa », negando secondo il suo punto di vista 
che nell’ordinamento canonico si possa parlare di diritto privato. Ma questa negazione 
come altre audaci prese di posizione del ch.mo professore sono controbattute dalla pacata 
critica di Pio CiIPROTTI in Considerazioni sul « Discorso G. sull’Ord. Can. » di Pio F. in 
« Archivio di Diritto Ecclesiastico », III (1941) pag. 467-469. Non entriamo evidente- 
mente in discussione circa il concetto di « pubblico » e di « privato » nel Diritto Cano- 
nico. Ma dato l’argomento che trattiamo, forse non sarà superfluo far notare che in 
esso la salebrosa quaestio di far seguire alla distinzione del diritto in pubblico e privato 
una precisa distribuzione degli istituti giuridici nell’una o nell’altra sfera, si complica 
con un’altra delicatissima questione che pure è fondamentale, e che per vero, lumine 
Codicis, non si dovrebbe più essere restii a risolvere positivamente, vale a dire doman- 
darsi se oltre la « /urisdictio » (stricte dicta) di cui nel Can. 196, vi sia posto per un’altra 
« potestas publica ». Riteniamo sinceramente che a questo proposito l’accuratissima dis- 
sertazione del P. ArcADIO LARRAONA, De potestate dominativa publica in iure canonico, 
pubblicata in « Acta Congressus Iuridici Internationalis », Roma, 1934, vol. IV, pag. 145-180, 
abbia detto una parola non solo convincente ma perentoria. Si veda inoltre Pio Ct- 
PROTTI, op. cit., n. 240, pag. 219. Perciò quel « giovane sacerdote, pur colto ed intelli- 
gente, uscito dalle scuole ecclesiastiche, che al Forchielli (op. cit., pag. 487) risponderà 
« molto probabilmente che le religiones (che però non sono sinonimo di “ comunità 
monastiche ”) sono di diritto privato », non dirà questo, proprio solo perchè sia incerto 
sulla summentovata distribuzione degli istituti giuridici nel Diritto Canonico, ma se 
effettivamentte darà la presunta risposta, bisognerà addebitargli una non approfondita 
conoscenza del /us Religiosorum contenuto nel Codice di Diritto Canonico. 

(6) Come felicemente proporrebbe di chiamarlo Vincenzo DEL GIUDICE, Corso di 
Diritto Ecclesiastico, Giuffrè, Milano, 1939, pag. 1. 

Del resto, con le dovute riserve circa il contenuto, è ormai pacifico il riconosci- 
mento della locuzione « Diritto Ecclesiastico » nel senso « statale ». Non sarebbe invece 
senza ambiguità, quindi non accettabile, se nella locuzione si includesse anche l’ag- 
gettivo « pubblico », ne risultasse cioè « Diritto Pubblico Ecclesiastico », come leg- 
giamo nel titolo scelto da Etrore MAGNI, Del Diritto Pubblico Ecclesiastico nel Regno 
coordinato con le disposizioni del Diritto Canonico conservate dalle leggi civili, Vene- 
zia, 1886. 
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zioni (7). Affiancato infatti al « canonicum » quel benedetto « ecclesiasti- 
cum », che in astratto è veramente un sinonimo, si agisce fatalmente sotto 
l'influsso della locuzione «IUS PUBLICUM ECCLESIASTICUM », che ronza 
negli orecchi come titolo di una pubblicazione tipo Cavagnis, Ottaviani, Cap- 
pello, Coronata, ecc. (se non si rimonta agli antenati: Bassi, Ventura, 
Nandetti, Barba, Tarquini, Vizzardelli, Audisio, ecc.), e poichè il « pu- 
blicum » è già a posto (significa cioè un trattato secondo la sopraddetta 
« ratio »), non resta che sistemare dall’altra parte il « privatum », ossia 
il Jus Canonicum seu Ecclesiasticum Privatum. 

Come si vede, l’aggettivo « ecclesiasticum » diventa insidiatore nell’im- 
provviso passaggio dall’accezione obbiettiva di /us Canonicum a quella de- 
rivata di scienza o disciplina canonica; ossia: in contrapposizione alla 
scienza o disciplina IUS PUBLICUM ECCLESIASTICUM si pensa subito all’am- 
bito di quella in cui è esposto il Codice di Diritto Canonico, sia nella forma 
istituzionale, sia in quella più completa della cosiddetta Schola Textus. 

E qui potremmo già lanciare la nostra semplicissima proposta di distin- 
guere nettamente tra IUS CANONICUM PUBLICUM € IUS PUBLICUM ECCLE- 
SIASTICUM, ma per una più sicura accoglienza della medesima, conviene 
vedere come sia nata e come si sia diffusa la deprecata confusione nello 
stabilire la divisione del Diritto Canonico in pubblico e privato. 


3. — Questo proposito ripresenterebbe indubbiamente la prospettiva di 
un vero e proprio excursus nella storia del Jus Publicum Ecclesiasticum, 
ma anche qui, per raggiungere lo scopo prefisso, bisogna battere un’altra 
via. Per avere l’assoluta certezza di non sbagliare, anche se a prima vista 
la scelta dell’espediente può sembrare poco coraggiosa, non c'è che da 
prendere le mosse dalla garanzia offerta dal « contra factum non esi argu- 
mentum ». Orbene, non c’è dubbio che negli ambienti ecclesiastici l'espres- 
sione « Jus Publicum Ecclesiasticum », benchè sprovvista di una concorde 
definizione dottrinale, oggi risponda ad una comune, indiscussa accezione 
empirica, cioè, come abbiamo già accennato, da tutti s'intende quella di- 
sciplina in cui si svolge una trattazione che risponde in linea di massima 
all'argomento, finalità e metodo svolti dai più noti giuspubblicisti ecclesia- 
stici: Tarquini, Cavagnis, Ottaviani, Cappello, Coronata, ecc. 

Questa accezione empirica ha acquistato un valore tecnico-legale in vari 
documenti ufficiali della S. Sede, dei quali basti ricordare l’ultimo, in or- 
dine di tempo, cioè le « Ordinationes » ad Constitutionem Ap. « Deus scien- 
tiarum Dominus », emanate dalla S. Congregazione dei Seminari e delle 
Università degli Studi il 12 giugno 1931, che all'art. 27, II, 1, g, prescri- 


(7) Anche il FORCHIELLI, op. cit., pag. 486, nota 1, muove un rispettoso lamento 
contro i « molti punti oscuri » di alcune pubblicazioni canoniche per altro meritatamente 
celebrate, che appunto gli offrirono lo spunto per il sopracitato studio. Ma, d’altra 
parte, anche la qualifica di « Diritto Costituzionale della Chiesa » che il ch.mo profes- 
sore ivi attribuisce al /us Publicum Ecclesiasticum, non si può accettare, come ve- 
diremo in seguito. 
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vono tra le « Disciplinae principales » di ogni facoltà di Diritto Canonico 
il Jus Publicum Ecclesiasticum. 

Ora, è superfluo osservare che questa accezione faccia testo, onde sa- 
rebbe una vera impresa alla Don Chisciotte contro i mulini a vento immer- 
gersi in una discussione sul diritto pubblico e privato della Chiesa, pre- 
scindendo da questa accezione, che, comunque sia sorta, è acquisita, e 
quindi fissa per sempre il senso della locuzione « Jus Publicum Ecclesiasti- 
cum ». Si potrà in tutti i casi affiancarla ad un’altra locuzione forse più 
razionale, rispondente cioè alla realtà di quello che è il Jus Publicum Eccle- 
siasticum, ma non si può, a meno di preferire l'equivoco o di avere la 
pretesa che un dizionarietto esplicativo accompagni i propri scritti, pre- 
sumere di dare alla locuzione « Jus Publicum Ecclesiasticum » un’acce- 
zione diversa dalla tecnico-legale. 


4. — Come dunque si è formata questa accezione empirica che la tecni- 
co-legale ha sanzionato, ma evidentemente senza entrare nella questione 
dottrinale? Non abbiamo che da rifarci all'ingresso di PUBLICUM e di ECCLE- 
SIASTICUM, e quindi del binomio PUBLICUM ECCLESIASTICUM, nelle pubbli- 
cazioni canoniche. 


a) Una delle affermazioni che più volentieri sottoscriviamo nel già 
citato studio del Forchielli è quella contenuta a pag. 507: « Alla forma- 
zione di questa nuova, veramente nuova partizione sistematica del diritto 
pubblico (statale) (nel secolo XVIII), di questo novissimo concetto del diritto 
pubblico, è estranea ogni influenza romanistica; è estranea la vecchia for- 
mula Ulpianea, che è vano richiamare, se non per ossequio allo spirito di 
erudizione e della tradizione ». 

Questa dichiarazione, modulata in tono maggiore, vale a mille doppi 
per il Jus Publicum Ecclesiasticum, notando inoltre che, a nostro avviso, il 
richiamo alla formula Ulpianea, se non è accompagnato da opportuni schia- 
rimenti, si presta piuttosto a ingenerare vere confusioni. 

Infatti, è assolutamente da escludersi che la formula Ulpianea un bel 
giorno sia diventata direttamente l’assillo dei Canonisti, preoccupandoli di 
adattare ad essa la bipartizione sistematica del Diritto Canonico. La verità 
è che l’attenzione dei Canonisti venne attirata su questa non ignorata divi- 
sione dai Civilisti, e allora, prospettandola sul Diritto Canonico, non si 
trovò che disdicesse al medesimo. Ma, sembra che più che a questa divi- 
sione (non parliamo affatto di una prospettiva di una bipartizione sistema- 
tica), i Canonisti si siano lasciati attrarre alla qualifica di « PUBBLICO » da 
applicarsi ad una parte del Diritto Canonico, per le speciali finalità che 
diciamo subito. 

Questo doveva verificarsi quando il razionalismo maturò nel campo 
del Diritto Costituzionale degli Stati, in opposizione al cosiddetto « diritto 
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divino » quella tendenza « giusnaturalistica » (8), che con le concrete affer- 
mazioni delle nuove carte costituzionali creò il fulcro di un nuovo Jus Pu- 
blicum Civitatum, chiamato appunto « pubblico » (populicum) perchè suo- 
nava più simpatico del conservatorista « costituzionale », preso come si- 
nonimo di «divino », con cui si mascherava l’assolutismo regio. 

Ora, non c’è da stupirsi che la spinta insurrezionale protestantica, ri- 
soltasi fatalmente nell’atteggiamento razionalistico, portasse ad intaccare an- 
che il Diritto Canonico, applicandogli in linea di massima le stesse ten- 
denze con cui si era rielaborato il Jus Publicum Civitatum. 

È ovvio che queste tendenze venissero soverchiate dall’antiromanità, 
estrinsecaniesi nel disprezzo per il Corpus Iuris Canonici, di cui Lutero 
aveva dato testimonianza spettacolare bruciandolo « solennemente » il 10 di- 
cembre 1520 fuori dell’Elstertor di Wittermberga, assieme alla bolla di 
scomunica « Exsurge Domine »; ciò che per vero non impedì che, come 
si era corso ai ripari delle impreviste conseguenze del libero esame coi 
« Simboli », creando il cosiddetto « papato cartaceo », si cercasse pure un 
punto di appoggio nelle Decretali per la formulazione del Diritto Prote- 
stante. 

Ma, poichè lasciando il Papa si va per forza a cercare Cesare, l’anti- 
romanità portò per conseguenza la giustificazione dell’intervento del prin- 
cipe protestante nelle questioni religiose, atteggiamento che purtroppo do- 
‘veva permeare anche negli ambienti cattolici, orientando le proteiformi 
tendenze regaliste verso l’affermazione del cosiddetto « Diritto Ecclesiastico » 
(Statale). 

Così, mentre i Protestanti nelle pubblicazioni illustranti i loro mutevoli 
ordinamenti giuridici muovevano più o meno aspre rampogne contro i pre- 
{esi sconfinamenti papisti, non mancarono anche da parte cattolica nuove 
opposizioni al libero esercizio della potestà spirituale, caldeggiate dai trat- 
tatisti razionalizzanti, e con lo stesso spirito « giuridicamente » difese dai 
legulei di Corte. 


b) È troppo chiaro che contro tali opposizioni dottrinali e pratiche 
non si potesse entrare in lizza con una semplice riaffermazione polemica 
del buon diritto della Chiesa, portata nella difesa del Corpus Juris Canoni- 
ci, ma, come non erano mancati in passato dei libelli che trattassero dei 
singoli istituti negati o messi in discussione, ora che l’opposizione veniva 
con aspetto di sistematicità, non c'era da affrontarla che con identità di 
metodo : allo pseudo Diritto Ecclesiastico fiorito sul tronco del Diritto Pub- 
blico Statale, opporre il vero /us Publicum Ecclesiasticum. 

Veramente, qui abbiamo già introdotto senza speciale presentazione il 
termine « ecclesiasticum ». Diremo però subito che per spiegare come da 


(8) S’intende, ispirata da criteri laicizzanti; perchè il sano diritto naturale è proprio 
uno dei capisaldi del Jus Publicum Ecclesiasticum, come accenna giustamente il D’Avack, 
Chiesa, S. Sede e Città del Vaticano nel « jus publicum ecclesiasticum », Firenze, 1937, 
n. 2, p. 14, nota 9. | 
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parte cattolica si sia coniata l’espressione « Jus Publicum Ecclesiasticum » 
e non quella di « Jus Publicum CANONICUM », non occorrano molte parole ; 
l’« ecclesiasticum » si è già introdotto da solo col correlativo aggettivo « pu- 
blicum ». Infatti, come si è detto, l’elaborazione del Diritto Pubblico nel 
campo civile obbedì a quella tendenza razionalista che doveva fatalmente 
sprigionarsi dal movimento protestante, e che purtroppo anche in campo 
cattolico avrebbe varcato i confini della ortodossia (9), con la creazione del 
cosiddetto Diritto Ecclesiastico (Statale), presentato come ramo del nuovo 
Diritto Pubblico. A questa conseguenza indiretta della rivolta protestante 
doveva congiungersi un attacco frontale al termine « canonicum », espres- 
sione della passata attività legislativa della Chiesa. Non ci meraviglieremo 
quindi che in armonia col gesto di Lutero, il sinodo protestante di Homberg 
del 1526 giunga a sentenziare : « ... Ius illud contra fas vocatum canonicum 
omnino legi prohibemus » (10). 

Era quindi da attendersi che per rifare ab imis ciò che aveva fatto la 
Chiesa (Jus Canonicum) si cercasse di soppiantare l’incriminato aggettivo 
« canonicum » con un nuovo termine che d'altronde non poteva essere ar- 
bitrario, e così il sostituto fu necessariamente l’aggettivo « ecclesiasticum », 
divenendo così antitetici nella terminologia protestante. 

Perciò, dopo che il Carpzov nella sua /urisprudentia ecclesiastica (Han- 
nover, 1645) (11) introdusse la distinzione fra Diritto Canonico e Diritto 
Ecclesiastico, completata ben presto dall’antipapismo di altri scrittori nella 
ulteriore distinzione tra Jus Canonicum, Ius Pontificium e Ius Ecclesiasti- 
cum, il decreto di morte per i due primi e di sopravvivenza dell'ultimo 
era firmato. 

Ma quest’arbitraria distinzione non intaccava evidentemente il signifi- 
cato primigenio del termine « ecclesiasticum », che perciò poteva benissimo 
essere assunto dagli scrittori cattolici, i quali senza compromettere la loro 
ortodossia, scansando il « canonicum », prescindevano decorosamente dal- 
l’entrare in discussione sull’efficienza del Corpus Iuris Canonici, e anda- 
vano invece direttamente alla difesa dei diritti fondamentali della Chiesa. 

Anzi, in coteste difese era proprio conveniente che fosse adottato il 
termine « ecclesiasticum », e non « canonicum » per servirsene quasi come 
di una argumentatio ad hominem coi Giuspubblicisti statali. 

In sostanza si veniva a dire: il vero Jus Ecclesiasticum non è quello 
che i Protestanti pretendono di aver creato in opposizione al Jus Canoni- 
cum, ma è invece l’anima del medesimo; il vero Jus PUBLICUM Ecclesiasti- 
cum non è quello che lo Stato si arroga, ma quello che forma il fondamento 
del diritto prodotto dalla Chiesa nella sua plurisecolare attività legislativa. 

Nasceva così in piena rispondenza ai bisogni dell’epoca, la nuova scienza 


(9) Resta inteso, in tutto quello che non poggi su qualche esplicito o almeno tacito 
accordo con la Chiesa. i 

(10) Riportato da A. BERNAREGGI, Metodi e sistemi delle antiche Collezioni e det 
nuovo Codice di Diritto Canonico, in « Scuola Cattolica », 1920, I, pag. 204, nota 2. 

(11) V. BERNAREGGI, op. cit., pag. 205, nota 2. 
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giuridica, chiamata /us Publicum Ecclesiasticum, che per certo con i suoi 
nomi di battesimo, suggeriti dalle contingenze storiche (così infatti ci 
è sembrato di doverli interpretare senza peccare nè di semplicismo nè di 
arbitrarietà), non intaccava punto la questione della dicotomia del Diritto 
Canonico in pubblico e privato. | 

Ma, prima di proseguire nell’accertamento della genesi storica del /us 
Publicum Ecclesiasticum, non sarà superflua una osservazione che s'impone 
più o meno marcatamente in ogni capitolo della Storia della Chiesa. Il 
sorgere della nuova scienza giuridica, Jus Publicum Ecclesiasticum, prova 
ancora una volta che non tutto il male viene per nuocere, o meglio, che la 
Divina Provvidenza guida sempre a cavare il bene anche dal male. 

Proprio perchè il movimento protestante (senza evidentemente escludere 
l'influsso delle cause che lo precedettero) aveva provocato ii sorgere del 
Diritto Ecclesiastico (Statale), la produzione giuspubblicista ecclesiastica (già 
rivelatasi prima, come si è detto, in una attività prevalentemente libellisti- 
ca) (12), non si restringerà alla polemica contro le accuse protestantiche, ma 
superando l’aspetto di lotta transitoria suscitata dalle sette, affronterà in 
modo sistematico il problema della difesa dei diritti della Chiesa, nei rap- 
porti con lo STATO. Infatti, non v'è dubbio che rigettando le Decretali, e 
perciò uscendo dalle strettoie delle Collezioni, gli scrittori protestanti po- 
tessero impostare le loro trattazioni secondo nuovi schemi e seguire nuovi 
sistemi (13); che potevano tranquillamente essere seguiti anche dai Giuspub- 
blicisti cattolici. | 

Tenendo quindi presenti queste innovazioni metodologiche, e le soprad- 
dette conseguenze indirette della tendenza protestante, cioè lo spirito ra- 
zionalistico e la parte fatta al potere civile nelle questioni religiose, si vede 
subito quali dovevano essere le caratteristiche della nuova scienza giuridica 
che sorge in difesa dei diritti della Chiesa : 


1) maggiore organicità di esposizione dei diritti fondamentali della 
Chiesa ; 

2) esposizione ragionata dei medesimi; 

3) immediata preoccupazione di difesa contro le arbitrarietà statali; 
ciò che porterà spontaneamente a disporre gli argomenti, e a unificare 
questa difesa, partendo dalla tesi fondamentale delle prerogative di « Socie- 
tas Perfecta » ordinis supernaturalis vendicate alla Chiesa. 


5. — Quanto abbiamo esposto in sintesi circa le determinanti storiche 
della nuova scienza canonica Jus Publicum Ecclesiasticum, deve ora evi- 
dentemente essere completata da opportune precisazioni. 

Sebbene la locuzione « Jus Publicum Ecclesiasticum » si trovi già nelle 


(12) Vedasi per es. i « libelli de lite imperaiorum et pontificum saeculis xi et XI 
ronscripti » in « M.G.H. », t. I-II, e altre opere ricordate dall’OTTAVIANI, Institutiones 
I. P. Eccl., vol. I, pag. 23-26. 

(13) A. BERNAREGGI, op. cit., pag. 205. 
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‘ sia stata quest'opera a determinarne la fortuna, ma che a tenerla a battesimo 


Institutiones iuris canonici tum pontificii ad methodum Decretalium necnon 
ad fora catholicorum atque protestantium compositae del protestante Giusto 
Henning Bohmer (1674-1749), uscite a Jena nel 1738, e messe all'Indice 
il 4 marzo 1743 (dopo la seconda edizione del 1741), non crediamo che 


sia stato piuttosto il celebre giurista di Wiirtzburg, Giovanni Gaspare Bar- 
thel (1697-1771), che nonostante i reiterati sospetti sulla sua ortodossia, non 
ha deluso nè le speranze del suo Vescovo-Principe Cristiano Francesco 
Hutten, che nel 1725-27 lo inviava a Roma perchè si formasse alla scuola 
di Prospero Lambertini, nè in seguito quelle del suo maestro, che divenuto 
Papa, « dava una nuova prova di mitezza » assolvendolo dalle accuse mos- 
segli a causa delle dispense universitarie (14). Infatti, benchè del suo vasto 
piano di sintesi : Jus Canonicum secundum principia catholica nationis ger- 
manicae genio accomodatum ci siano giunte solo le Annotationes ad uni- 
versum ius canonicum compilatae in collegiis privatis, pubblicate, a quanto 
pare, all’insaputa del maestro da un allievo nel 1757, e quindi non possiamo 
sapere con certezza quale sarebbe stata in quest'opera la sistemazione del 
lus Publicum Ecclesiasticum (dal Barthel chiamato espressamente con que- 
sta locuzione nelle Dissertationes Praeliminares historico-publico-canonicae 
de Concordatis Germaniae [1743]), non si può trascurare l’implicito giu- 
dizio che si diede del suo metodo facendo uscire in nuova edizione nel 1780 
i suoi Opuscula juridica varii argumenti, apparsi nel 1756-65, cambiandone 
il titolo nella espressiva locuzione : Opuscula IURIS PUBLICI ad statum 
Germaniae accomodata. 

Va però ben precisato che il Barthel non fondò una vera scuola; il 
dire questo sarebbe andare contro giustizia perchè gli ‘si verrebbe ad adde- 
bitare il non dissimulato anticurialismo dell’Ickstadt, del Siindermahler, del- 
l’Endres, del Neller, ecc. Egli determina semplicemente un movimento 
verso quel modo particolare di difendere i diritti della Chiesa che abbiamo 
descritto, ma che purtroppo sarebbe maturato ne! clima della dolorosa pace 
di Westfalia (1648), dettata dal Protestantesimo a fianco del Cristianissimo 
Borbone, che per la raison d’Etat un Cardinale aveva reso arbitro dell’ Eu- 
ropa a scapito del Catiolicesimo Germanico. 

Non c’è quindi da meravigliarsi se dopo che Giovanni Adamo Ickstadt 
(1702-1776) nelle sue Meditationes praeliminares de studio iuris ordine 
atque methodo scientifica instituendo (Wiirtzburg, 1731) fissava i prin- 
cipii per una trattazione sistematica del Diritto Pubblico Ecclesiastico, la 
prima opera che anche nel titolo porta espressamente la dicitura Jus Pu- 
blicum Ecclesiasticum, cioè i Principia iuris publici ecclesiastici catholi- 
corum ad statum Germaniae accomodata di Giorgio Cristoforo Neller (1709- 


(14) Secondo il Nunzio Mons. Oddi, ii BARTHEL nelle sue Dissertationes... de Con- 
cordatis G., « con qualche riguardo però e risparmio della reputazione della S. Sede », 
avrebbe gettato i principali fondamenti delle massime febroniane (V. PASTOR, Storia 
dei Papi, Roma, Desclée, 1933, vol. XVI, pag. 556). Del riguardo usatogli da Bene- 
detto XIV, vedasi op. cit., pag. 265. | 
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1783), sia stata messa all’Indice (15), e, nonostante la strana affermazione 
in contrario di alcuni autori (16), vi sia giustamente rimasta anche dopo 
il 1904. 

Fortunatamente la storia del /us Publicum Ecclesiasticum presenta abba- 
stanza presto un esperimento di trattazione perfettamente ortodossa nei due 
volumi delle /Institutiones iuris ecclesiastici Germaniae accomodatae (Heidel- 
berg, 1771) del Padre Gesuita Filippo Antonio Schmidt (1734-1805). D’al- 
tronde, anche negli altri autori, sebbene sviati dai miraggi dell’ Aufklarung, 
e propensi in buona fede alla mano tesa verso i Protestanti, anche se a 
discapito dell’ortodossia, c’è sostanzialmente un proposito di difendere i 
diritti della Chiesa dalla critica demolitrice protestantico-razionalista. 

Dunque, ormai la via è aperta, e la trama delle pubblicazioni aventi 
come scopo quella speciale difesa dei diritti della Chiesa, che ormai da tutti 
è conosciuta sotto la denominazione di « Jus Publicum Ecclesiasticum », sia 
che venga svolta in opere indipendenti, sia che figuri come semplice intro- 
duzione ad altre trattazioni canoniche, è orientata verso una sempre più 
chiara determinazione di finalità e di metodo, anche se naturalmente con- 
serverà sufficiente spirito di adattabilità per combattere i peculiari errori 
dell’epoca. Questo spirito di adattabilità che affiora al più sommario esame 
comparativo delle pubblicazioni di Jus Publ. Eccl., è appunto fatto notare 
dal Cavagnis, il quale meno esclusivista del Barthel che adattava il suo 
Jus Canonicum « genio Germaniae », si sentiva invece in dovere di rea- 
gire contro tutti gli errori del suo tempo, perciò nell’introduzione alle sue 
celebri [nsfiiutiones I. P. Eccl. ammonisce che sebbene « cuiuslibet scientiae 
principia immutabilia sunt, institutiones tamen oportet indoli cuiusque ae- 
tatis accomodentur » (pag. VII-VIII). 

Abbiamo così tutta quella produzione giuspubblicista ecclesiastica che 
el Novecenio deve particolarmente alla serie illustre di scrittori italiani, 
emuli degli esempi dati nel secolo precedente dal Bianchi e dal Zaccaria, 
quella sicura ortodossia che, non si sa davvero perchè, da alcuni civilisti, 
pur animati da buoni sentimenti, viene scambiata per tendenza « curiali- 


(15) Del resto, è sintomatico che l’intimissimo dell’Hontheim nel pubblicare a Fran- 
coforte-Lipsia (1746) la sua opera si attenesse ad un atteggiamento non dissimile da 
quello che assumerà più tardi l’amico, conservando l’anonimo. 

(16) Anche qui preferiamo non fare nomi, giacchè della strana affermazione tro- 
vata in tre di essi, e accompagnata — combinazione! — dallo stesso anticipo della 
data del decreto di condanna dali'11 al 9 settembre 1750, per difetto delle varie edi- 
zioni di tali pubblicazioni non ci è possibile fissare con certezza la paternità dell’asser- 
zione. Ci sarebbe poi ancora un quarto A. che afferma parimenti l’espunzione del Neller 
dall’Indice e che — s’intende — anticipa anch’egli il decreto di condanna al 9 settembre. 
A lui però vorremmo rimproverare che con altri A., citi subito a continuazione lo Schulte, 
quasi che fosse lui pure concorde nell’affermare l’espunzione, ciò che è manifestamente 
impossibile, posto che l’A. in parola non può che riferirsi all’unica edizione della 
Geschichte der Quellen und Literatur des Canonischen Rechts, il cui 3° volume usciva 
nel 1880, e l’insigne scrittore tedesco non avrà certo profetato sugli avvenimenti del 
1904. È poi strano che sempre il prelodato A. leggendo lo Schulte non sia rimasto sor- 
preso della data del decreto, 11 settembre 1750, della cui esattezza poteva fargli fede 
qualsiasi edizione dell’Index librorum. prohibitorum. | 
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stica » (17), e che senza dubbio fu quella che determinerà l’accezione tecni- 
co-legale di Jus Publicum Ecclesiasticum nelle prescrizioni di Leone XII (18) 


e di Leone XIII (19). 


6. — Per completare i connotati del /us Publicum Ecclesiasticum, di 
cui il precedente sommario richiamo all’evolversi delle pubblicazioni ce ne 
ha fatto rintracciare l’atto di nascita, conviene fissare subito alcune consta- 


tazioni : 


1) Da quanto precede non sembra azzardato arguire che la scelta dei 
due nomi di battesimo della nuova scienza canonica si possa interpretare 
come una logica conseguenza del momento storico in cui nacque. Il « publi- 
cum » suonava infatti come una implicita argumentatio ad hominem nei ri- 
guardi .degli avversari (Protestanti e Statolatri); I’« ecclesiasticum » scan- 
sando il « canonicum », come fu già accennato, era un decoroso prescindere 
dalla discussione sull’efficienza del Corpus Iuris Canonici, cioè, senza di- 
scutere « quid Ecclesia fecerit », si lumeggiò la base giuridica del « quid 
Ecclesia possit ». 


2) Il Jus Publicum Ecclesiasticum nasce con tendenze eminentemente 
apologetiche; nè farà quindi meraviglia che queste si estrinsechino con le 
modalità della Teologia Fondamentale (20), dove il Canonista è istintiva- 
mente portato ad attingere i suoi « probo » (21), anche se si studia di di- 
sporli in modo da renderli accessibili a chi è piuttosto digiuno di teologia, 
galvanizzandoli con una dicitura giuridica che si orienta decisamente verso 


(17) Vedasi per es. FORCHIELLI, op. cit., pag. 489, in f. e passim. 

(18) Const. « Quod divina Sapientia », del 20 agosto 1824. 

(19) Frutto delle lezioni tenute dal Cavagnis, primo titolare della nuova cattedra 
istituita da Leone XIII per l’anno accademico 1880-81 nell’Ateneo del Pontificio Semi- 
nario Romano di S. Apollinare, sono appunto le celebri Institutiones Juris Publici 
Ecclesiastici dell’illustre porporato, che servirono di norma alle. seguenti pubblicazioni 
di quest’indole. 

(20) Il Lury dal quale per altro dissentiamo circa l’accezione di « pubblico » e dì , 
« privato » nei riguardi del Diritto Canonico, dice assai bene : « Et c’est ainsi que 
les canonistes se sont vus contraints de faire pour la défense du droit ecclésiastique ce 
que la théologie avait entrepris pour la défense du dogme » (Études historiques et 
juridiques sur les origines du Droit public ecclésiastique d’après l’ouvrage de S. Em. le 
Cardinal Satolli », Paris, 1902, pag. 1x). 

(21) Questo però evidentemente non sa di creazione ex nihilo come farebbe quasi 
supporre la dicitura del già citato studio del Forchielli (pag. 516): « Gli Stati parti- 
colari, sorti sullo sfacelo dei principi religiosi politici giuridici dell’anteriore unità 
sociale europea, creano un proprio diritto pubblico e un ramo di esso anche di fronte 
alla Chiesa. E la Chiesa fa altrettanto... » (e con che audacia di mezzi!) « immettendo 
nel diritto la propria teologia : teologia contro politica, due sistemi opposti (sovente 
“de facto” concedo, ma deve proprio essere così ineluttabilmente ?) ma sul terreno 
giuridico ». Non si comprende davvero come potrebbe essere diverso, come cioè si 
possa immaginare fondato il Diritto della Chiesa se non sulla Teologia. Più innanzi c’è 
poi la rotonda affermazione che la Chiesa crea un proprio diritto costituzionale. Ma di 
questa assai impropria qualificazione del /us Publicum Ecclesiasticum abbiamo già detto 
sopra, nella nota 7. 
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una terminologia derivata dalla locuzione « Societas Perfecta » che fissa il 
concetto fondamentale della Chiesa nel campo giuridico (22). 


3) Chiamare la Chiesa « Societas Perfecta » è lo stesso che prendere 
immediata posizione di fronte allo Stato, cioè all’altra « Societas Perfecta » 
(ordinis temporalis). Perciò, non sarà superfluo rilevare che sebbene, com'è 
noto, nei trattati di Jus Publicum Ecclesiasticum si affermerà la divisione di 
questo in « Jus Publicum INTERNUM » e in « Jus Publ. EXTERNUM », inclu- 
dendo nella prima parte i rapporti della Chiesa con i suoi sudditi, nel se- 
condo quelli con lo Stato, in realtà anche nella prima parte non si può pre- 
scindere nella impostazione delle .argomentazioni dall’idea della funzione 
riservata allo Stato. Per venire infatti ad un esempio palmare, come si 
può impostare la questione « Utrum Ecclesia habeat ius gladii » mantenen- 
dosi in un equilibrismo agnostico circa le finalità riservate allo Stato nell’eco- 
nomia dell'ordine soprannaturale? Quindi, a ragione l’ Audisio afferma, an- 
che se non fa seguire il suo asserto da una dichiarazione: « la ragion pub- 
blica o il Diritto Pubblico della Chiesa e delle genti cristiane, chiaro è per- 


tanto che non potrà inferirsi dalla sola nozione specifica della Chiesa e dello | 


Stato, ma da entrambi » (23). 


7. — Passiamo ora ad una quarta constatazione che mentre contribuisce 
indirettamente ad una retta formulazione della definizione del Jus Publicum 
Ecclesiasticum, a nostro modesto avviso, può metterci sulle tracce per sco- 
prire come si sia andata formando insensibilmente la deprecata qualifica- 
zione (implicita o esplicita) di « privato » a tutto, o almeno a buona parte, 
del Diritto Canonico. 


La sopra ricordata fioritura di pubblicazioni mentre attesta l’affermarsi 


dell’accezione empirica della locuzione « Jus Publicum Ecclesiasticum », 
non rivela un sicuro indizio di tendere verso la partizione sistematica del- 
l’acervus legum ecclesiasticarum nelle due provincie del Diritto Canonico 
Pubblico e del Diritto Can. Privato (24). 

Sul vecchio tronco del Diritto Canonico è rampollata la novella scienza 
giuridica, chiamata Jus Publicum Ecclesiasticum per le sovraccennate ra- 
gioni; ecco tutto. Ma l’esposizione del Diritto Canonico, sia nella forma 
istituzionale, sia in quella richiesta dalla Schola textus, continuerà a farsi 
come prima, senza tenere gran conto degli argomenti che ormai tradizio- 


(22) Era poi inevitabile che la difesa della qualifica di « Societas Perfecta » attri- 
buita alla Chiesa venisse incentrata nell’apologia del primato romano, come espres- 
samente lo troviamo indicato nel sottotitolo di un’opera di GASPARE DE LUISE, De iure 
publico seu diplomatico Ecclesiae Catholicae — Tractationes, Documenta, Conventiones 
queis Autonomia, Libertas, Divina Missio Apostolicae Romanae Sedis vindicantur, ut 
vera Duplicis Potestatis concordia habeatur Ecclesiasticae et Civilis, Napoli, 1877. 

(23) AupIsIO can. GUGLIELMO, Diritto Pubblico della Chiesa e delle genti cri- 
Stiane, Roma, 1863, n. XI, pag. xIx. 

(24) Basta aver presente la quatripartizione adottata dallo Schmidt per le sue 
Institutiones: 1) Historia luris Ecclesiastici critica, 2) Ius Ecclesiasticum publicum, 
3) Jus Ecclesiasticum privatum, 4) Iudicium Criminale. 
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nalmente sono entrati nell’orbita del Jus Publicum Ecclesiasticum, anzi, dis- 
seminando un po’ di quelle argomentazioni nella propria esposizione, se- 
condo il tono e l’ampiezza che si vorrà dare alla medesima. 

A prima vista questo stato di cose sembrerebbe senza conseguenze, cioè 
una semplice deficienza, la cui incriminabilità dipenderebbe poi ancora dalla 
possibilità, o almeno dalla convenienza, della sopradetta bipartizione del 
Diritto Canonico (25). 

Invece, anzitutto, non si può negare che la sistemazione porti neces- 
sariamente ad una più esatta formulazione della definizione dei rispettivi 
diritti, mentre la semplice dichiarazione dell’esistenza del diritto pubblico e 
privato, non seguita dalla corrispondente sistemazione, debba lasciare molto 
fluttuante la relativa definizione. Ora, pel Diritto Canonico non solo si ve- 
rificò questo secondo caso, ma, secondo quanto ci sembra più verosimile, 
ad intorbidare le acque intervenne la locuzione « Jus Publicum Ecclesiasti- 
cum », che, sebbene fissata nella accezione empirica, testè ricordata, non 
potè non influire con quel « publicum » a svisare l’impostazione del pro- 
blema. 

Sta di fatto che l'esame di alcune pubblicazioni anfe Codicem di cui 
produrremo subito alcuni esempi più significativi, ci obbliga a proporre 
circa la loro strana valutazione di « pubblico » e di « privato », riguardo al 
Diritto Canonico, una interpretazione analoga a quella già presentata a pro- 
posito dei manuali di Jus Publicum Ecclesiasticum e di Diritto Canonico 
più recenti (v. n. 3). Diciamo dunque che benchè nella locuzione « Jus Pu- 
blicum Ecclesiasticum » sia preponderante il richiamo al metodo, cioè alla 
difesa apologetica del diritto della Chiesa, non è evidentemente escluso il 
riferimento al contenuto, e perciò dal momento che in cotesta scienza 
canonica si tratta di argomenti che appartengono indubbiamente al diritto 
pubblico, viene spontaneo vedere per opposizione fuori delle pubblicazioni 
di Jus Publicum Ecclesiasticum, il diritto privato. 

Per esempio, chi si attenderebbe che il Soglia, autore delle giustamente 
celebri Institutiones Iuris Publici Ecclesiastici che ebbero l’onore di varie 
edizioni, nella prefazione alle Institutiones Iuris Privati Ecclesiastici dia 
questa strana descrizione del Jus Eccl. Privatum: « Ius Ecclesiasticum Pri- 
vatum est illud, quod privatorum iura et officia determinat. Quemadmodum 
enim Ius Publicum Ecclesiasticum universae Ecclesiae negotia moderatur, 
sic Ius Ecclesiasticum privatum praescribit ea omnia quae ad singularum 

Ecclesiarum vel Diocesium administrationem pertinent » (26) (sottolineato 


(25) Forchielli alia conclusione del suo studio sembra inclinare per la negativa : 
« Ma questo (esporre in forma autonoma soltanto il diritto costituzionale della Chiesa) 
non si deve fare col presupposto che si possa avere una trattazione, non dico neppure 
un sistema, di diritto privato » (op. cit., pag. 554). 

(26) Non pare poi concordare con questa affermazione quanto scrive nelle Insti- 
tutiones Juris Privati Ecclesiastici (pag. XIX, 2* ediz. parigina): Jus Eccles. ratione 
obiecti dividitur in Publicum et Privatum. Cum enim Ecclesia societas sit quae instar 
aliarum societatum Magistratu et Populo constat, hinc Jus Publicum complectitur eas 
leges, quibus divinae huius societatis, et eorum qui in ea potestatem gerunt, jura 
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dallo scrivente). E, difatti, il « diritto privato »... dei Vescovi, dei Canonici 
e dei Parroci è trattato rispettivamente nel cap. II e III del libro I, i delitti 
e le pene nel cap. II e III del libro III (27). 


n 


Ora è certamente strano che si qualifichi come privato il diritto con 
cui sono rette le diocesi, la cui inserzione nel diritto costituzionale della 
Chiesa dipende dallo stesso Divino Fondatore (28). 


8. — Ma v’ha di più. Un pregevolissimo manuale intitolato : Jus Eccle- 
siasticum Privatum, pubblicato a Roma nel 1909, comprende esclusiva- 
mente i seguenti trattati : « 1) De fontibus Iuris Ecclesiastici, 2) De iuris- 
dictione ecclesiastica, 3) De Summo Pontifice et de Curia Romana, 4) De 
Legatis Pontificis, Patriarchis, etc., 5) De Capitulis Cathedralibus, De Pa- 
rochis, 6) De Vicariis ». 

Come si vede, qui è tutto il Diritto Canonico che viene chiaramente 
qualificato come privato; cosa che del resto più tardi, senza esitanza, sarà 
detto dello stesso Codice di Diritto Canonico, definito come « Codice di 
diritto privato e comune non liturgico » (29). 


ei officia determinantur; lus vero Privatum iis legibus continetur, quae jura et officia 
privatorum definiunt. Ora,... non c’è dubbio che, per non parlare di altri, almeno i Ve- 
scovi nella Chiesa « potestatem gerunt ». 

(27) È ovvio che con questa critica che ci siamo permessi di fare al Soglia non 
intendiamo per nulla intaccare il merito dell’illustre porporato riguardo al /us Publicum 
Ecclesiasticum (messo bene in luce dal FORCHIELLI, op. cit., pag. 520 e 523). Questo 
però conferma quanto abbiamo detto sopra, n. 4, a, che cioè le finalità del /us Publicum 
Ecclesiasticum non erano attraversate dalla preoccupazione della bipartizione sistema- 
tica del /us Canonicum in pubblico e privato. 

(28) Non sarà superfluo notare che oltre l’aspetto scientifico questa strana quali- 
ficazione di privato attribuita a gran parte o addirittura a tutto il diritto canonico può 
colpire anche l’aspetto pratico, vale a dire la valutazione che il Diritto Statale, special- 
mente in regime concordatario, può fare di alcuni istituti canonici. Si vedano in propo- 
sito le utili osservazioni del FORCHIELLI, op. cit., pag. 487-488. 

(29) Non è il caso di andare a caccia di analoghe dichiarazioni. Tra le più esplicite 
troviamo quella di CICOGNANI-STAFFA, Commentarium ad Librum Primum Codicis- Iuris 
Canonici *, Roma, 1939, vol. I, pag. 45: «... et dici potest quod (a Codice) excluditur 
ius publicum Ecclesiae... Adsunt vero in Codice quaedam principia iuris publici eccle- 
stastici: ex. gr. in can. 87... sed isti canones statuuntur ut fundamentum praebeant ca- 
nonibus subsequentibus qui iuris privati sunt ». Quindi per es. dopo il can. 1553 tutto 
il seguente diritto processuale, a meno che affiori qualche altro principio di diritto 
pubblico, (e principio di diritto pubblico certo è un’altra cosa che norma di diritto 
pubblico) è... senz’altro diritto privato, idem il diritto penale che segue al can. 2214. 

Tra gli A. ante Codicem poi basterebbe ricordare il LOMBARDI che intitola il suo 
manuale, Juris Canonici Privati Institutiones*, (Roma, 1901), e poi, per non soffer- 
marci su altro, nel vol. 3°, pag. 176-367, incominciando .dal Romano Pontefice, tratta 
del Diritto Costituzionale della Chiesa. 

Il Lury, già citato nella nota 20, pur volendo dire una indiscussa verità, esce in que- 
st’espressione, che ognuno può giudicare : « Aux ages de foi, dit le P. Liberatore, quand les 
princes et les peuples se faisaient une gloire de leur soumission filiale à l’Eglise, le droit 
privé suffisait » (op. cit.), e poi, dopo alcune battute viene alla conclusione riportata nella 
nota 20, con cui evidentemente non si afferma che a supplire le deficienze del diritto pri- 
vato sia venuto quello pubblico, ma « ce que la théologie avait entrepris pour la défense 
du dogme », cioè il Diritto Fondamentale, ossia il /us Publicum Ecclesiasticum. Del 
resto, altra incertezza si riscontra ancora tra ciò che questo scrittore afferma a pag. v e 
quello che invece scrive a pag. vi: « Ces lois (de l’Eglise) sont de deux sortes : les unes, 
d’origine divine... les autres, d'origine purement ecclésiastique. Les premières forment 
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Viene naturale domandarsi come si poté giungere a queste conclusio- 
ni (30). 

È evidente che senza violentare il principio di causalità, non possiamo 
appellarci alla sola determinante che abbiamo creduto di individuare nella 
locuzione «Jus Publicum Ecclesiasticum », e che perciò ci si possa az- 
zardare a segnalare un altro fattore che assai probabilmente ha influito, 
almeno in molte pubblicazioni del secolo scorso, al sovvertimento del con- 
cetto di « pubblico » e di « privato » riguardo al Diritto Canonico. 

Ma prima di proporre questa altra ipotesi, ci sentiamo in dovere di 
dichiarare espressamente che la nostra modesta critica è diretta unicamente 
al titolo, non al contenuto, delle pubblicazioni che citiamo, e che perciò, se 
ci fosse consentito un banale paragone, diremmo che è come si trattasse di 
buon vino conservato in bottiglie di etichetta errata. 

Che cosa dunque potè influire a far qualificare come privato tutto il 
Diritto Canonico? Benchè possa sembrare strano, riteniamo tuttavia che 
sia proprio una locuzione analoga a quella di « Jus Publicum Ecclesiasti- 
cum », e cioè il titolo scelto da Giovanni Devoti (1744-1820) per una sua 
opera rimasta incompiuta, che suona così : Jus Canonicum Universum Pu- 
blicum et Privatum (Roma, 1803-1815). 


le droit public essentie! et fondamental... » (e fin qui possiamo essere d’accordo, perchè ci 
sono l’« essentiel » e il « fondamental » che precisano nel « droit public » (ecclésiastique), 
ciò che non è stato introdotto dalla Chiesa stessa); ma a pag. VI già non vige più questa 
precisazione, e il diritto pubblico ecclesiastico — sine addito — è definito l’insieme delle 
leggi divine, pur ammettendo che ci sia anche un diritto pubblico d'origine ecclesiastica : 
« Uni au droit privé, le droit public d’origine ecclésiastique constitue ce qu’on est 
convenu d’appeler le droit canonique (molto bene). Le droit public ecclésiastique est 
défini l'ensemble des lois divines qui déterminent les droits et les devoirs de l’Eglise en 
tant que société parfaite ». Ora, come si vede, in quest’ultima frase, mancando una locu- 
zione che sistemi « le droit public d’origine ecclésiastique », la locuzione « droit public. 
ecclésiastique », stante la definizione che segue, diventa... necessariamente accaparratrice, 
ossia comprendente solo il diritto divino. Da quanto invece diremo più innanzi è da 
escludersi che «Jus Divinum » si possa assumere come sinonimo di Jus Publicum 
Ecclesiasticum, che non solo tocca argomenti di diritto puramente ecclesiastico, ma 
appunto perchè non si confonde con la Teologia Fondamentale, specialmente nella 
difesa con gli infedeli o gli increduli, ricorre anche ai titoli puramente storici su cui 
si fondano indiscutibilmente alcuni diritti della Chiesa, oltre che sulle determinazioni 
del suo Divino Fondatore, nè manca di far osservare ciò che alla Chiesa appartiene 
iure devolutivo. 

Anche il PAQUET, Droit public de l’Eglise, Principes Généraux, Québec, 1908-1909, 
afferma tranquillamente : « On l’appelle droit public, parce qu’il regarde surtout l’aspect 
extérieur et social de l’Eglise, et pour le distinguer du droit ecclésiastique privé, en 
d’autres termes, du droit canonique » (pag. 5-6); ma non c’è da stupirsi, giacchè se- 
condo il Paquet, questo diritto privato, « en d’autres termes » diritto canonico, avrebbe 
« le ròle plus intime et aussi plus variable (qui) consiste dans une certaine régie in- 
terne... ». Dunque, tra « delictum » (Can. 2195) col conseguente diritto penale, e « pecca- 
tum » non c’è più differenza? È tutto ugualmente retto da « une certaine régie interne » ? 

(30) Venga a condividere, o meglio a coprire con la sua autorità la nostra mera- 
viglia, un nome illustre, il Card. CAMILLO TARQUINI, che come primo difetto nelle 
pubblicazioni di Jus Publicum Ecclesiasticum trova che «materia iuris ecclesiastici 
publici ab ea, quae iuris ecclesiastici privati propria est, haud satis discreta saepe nu- 
mero videtur, unde caligo in utriusque iuris notione suboritur » (/uris Ecclesiastici 
Publici Institutiones, ediz. XIX, Roma, 1904, pag. vi). 
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È evidente che al celebre autore delle lodatissime Institutiones Cano- 
ricae, che oltre alle molte edizioni, meritarono di essere adottate in gran 
parte dei seminari francesi, a Lovanio, e in forza di un decreto reale del 
1817, anche a Salamanca, non si possa proprio addebitare la benchè mi- 
nima responsabilità. 

Si sa infatti che il Devoti per controbattere l’Eybel, acerrimo nemico 
delle antiche collezioni canoniche, si propose una minuziosa difesa del 
Corpus Iuris Canonici, e appunto per indicare quest’indole apologetica del 
suo lavoro, credette bene di aggiungere all’« Universum Ius Canonicum » 
anche le precisazioni di « publicum » e « privatum » (31). Egli insomma 
intese di fondere assieme le due « ratio » seguite rispettivamente dagli au- 
tori di Jus Publicum Ecclesiasticum e da quelli di Jus Canonicum, accom- 
pagnando l’esposizione di quest'ultimo dalla corrispondente difesa apolo- 
getica; diremmo cioè che per ogni argomento intese di fare un po’ di /us 
Publicum Ecclesiasticum. 

Manco a dirlo in quest'opera (tomo I, capo XVII, pag. 329 ss. dell’edi- 
zione romana del 1837) ci sono le descrizioni di « publicum » e « privatum » 
applicate al Diritto della Chiesa, che se non sono proprio limpidissime, non 
lasciano però dubbi che l'Autore non intendeva affatto di qualificare come 
« privato » tutto il Diritto Canonico. Perciò, mentre il I tomo porta l’iscri- 
zione: Jus Canonicum Universum Publicum et Privatum - Tomus I qui 
prolegomena complectitur, il II e il III ripetono ancora la stessa dicitura : 
Ius Canon. Univ. Publicum et Privatum, seguiti ‘rispettivamente dalla scritta : 
Tomus II qui continet librum I Decretalium Gregorii IX, Tomus III qui 
continet librum II Decret. Greg. IX. 

Ora, chi si aspetterebbe che in una moderna pubblicazione che pure in 
una nota si associa al Wernz nel dichiarare che « inepte hoc verbo (pri- 
vatum) utimur ad designandum complexum legum quae non tantum pri- 
vatorum iura et facta ipsorumque privatas relationes respiciunt sed et rela- 
tiones sociales subditorum attingunt et auctoritate sociali constituuntur », 
nella lista delle opere di Jus Publicum Ecclesiasticum si accenni al Devoti 
in questi termini: « Opus tamen non est completum; deficiunt enim 3 vol. 
iuris privati » (32). Dunque, supposto che fossero sei e non cinque i volumi 


(31) Se fosse necessario venire in difesa del Devoti, cui è ovvio che non si possa 
addebitargli nessuna responsabuità di confusione provocabile dal titolo apposto alla sua 
opera, si potrebbe osservare che egli usa appunto l’espressione « Ius Canonicum Uni- 
versum P. et P. » non «Ius Ecclesiasticum », come invece si legge gia nelle pubbli- 
cazioni del Soglia (Napoli, 1860), del Zallinger (Roma, 1853), ecc. 

(32) Forse è questa indicazione bibliografica che in una recente pubblicazione sug- 
geri questa rotonda affermazione : « Il Devoti pur intitolando il suo manuale (4?) diritto 
canonico pubblico e privato, non pubblicò la parte relativa al diritto privato ». Siccome 
da tutta la pubblicazione in parola non si può dubitare che la parola « privato » non 
venga presa in senso, chiamiamolo ortodosso, cioè non come sinonimo di « diritto 
canonico », bisognerebbe supporre nel Devoti il disegno della bipartizione sistematica,... 
ma, anche solo dal titolo dell’opera, risulta che il celebre canonista non prese questa 


coraggiosa iniziativa. 


Molto più disinvolto a questo riguardo è il Crouzet che nell’edizione francese del 


23 


dr 


3 
è 
È 
$ 
bi 
> 
. È 
» 
£2) BA 
= 
Fao 
DIE 
| 
| 
| j 
li 
| 
Tit 
158 | 
|) 
Hi 
| 
| 
= 
1355 
|P 
cu: La 
È 
7 
| 
| 
18 a 
® 
A 
È 
; 
fe) 
È 
i $ 
‘ 
he 
gti 
D 
| 
i 
3 
È 
4 
è 
gi 
fi | A 
La 


- 


bi 
} 
È; 
4 
is 
if 
| 
43 


Ay 


sen wad 


| 
pe 
i 


ba 


\ 


>, 
n 


n 

- = A 

5 
é 


progettati dal Devoti, tolto il primo « qui prolegomena complectitur », bi- 
sogna concludere che gli altri trattino di diritto privato? Dunque, le Decre- 
tali di Gregorio IX sono un’accolta di norme di diritto privato? Eppure, 
come si può vedere anche solo nel titolo completo del II e del III tomo 
sopra riportato, il Devoti non intendeva affatto riservare la qualifica di 
« publicum » alla materia trattata nel primo, per chiamare poi « privatum » 
quella contenuta nei seguenti tomi. 

Ma tant'è; se un’opera porta il titolo Jus Canonicum Universum PUBLI- 
CUM et PRIVATUM » e si ha nelle orecchie l’accezione empirica della locu- 
zione « Jus PUBLICUM Ecclesiasticum » (ed « ecclesiasticum », l'abbiamo già 
detto, di per sè equivale a « canonicum ») è troppo forte la spinta per non 
chiamare « privatum » il resto. 

Sta di fatto che il titolo del Devoti, con travisazione, sia pure involon- 
taria, del suo scopo, fece fortuna, e prima e dopo il Codice di Diritto Ca- 
nonico, non mancarono pubblicazioni in cui si volle far precedere l’esposi- 
zione del Diritto Canonico con una più o meno estesa trattazione di Jus 
Publicum Ecclesiasticum, mettendo il tutto sotto la compendiosa dicitura di 
Turis Ecclesiastici Publici et Privati elementa, lineamenta, notiones, ecc. 
Qui la qualifica di « privato » dato a tutto il Diritto Canonico si può (alla 
lettera) toccare con mano, esaminando coteste pubblicazioni e vedendo che 
fino a pag. x si espone il Jus Publicum Ecclesiasticum, e poi... non può 
seguire che il rimanente (indicato dal titolo del libro) cioè il Jus Canonicum 


PRIVATUM. 


9. — Siamo ritornati necessariamente a congiungerci con le pubblica- 
zioni recenti, di cui abbiamo già fatto parola (v. n. 2). Perciò, avendo 
ormai delineato, per quanto ci fu possibile, come sorse e perchè si chiamò 
Ius Publicum Ecclesiasticum questo nuovo ramo della apologetica cattolica, 
ed avendone pure esaminate le conseguenze provocate casualmente, o me- 
glio, involontariamente, nella valutazione di « pubblico » e « privato » ri- 
guardo al Diritto Canonico, possiamo addivenire alla semplicissima pro- 
posta di cui abbiamo già fatto cenno sopra (n. 2 in f.), e cioè alla netta 
distinzione terminologica tra IUS CANONICUM PUBLICUM e IUS 
PUBLICUM ECCLESIASTICUM. 

L’accezione di « Jus Publicum Ecclesiasticum », passata ormai da em- 
pirica a tecnico-legale assicura stabilità a questa locuzione; non ci sarà 
quindi più nessun Autore che pensi di sostituiria con la locuzione « Jus Pu- 
blicum CANONICUM ». 

Con ciò stesso rimane a disposizione quest’ultima locuzione per indi- 
care quello che il sorgere del Jus Publicum Ecclesiasticum non ha inteso 


Phillips, Du droit ecclésiastique dans ses principes généraux (Paris, 2me éd., 1855, 
vol. I, pag. 34), senza dubbio associandosi alle idee dell’A. circa la pretesa inesistenza 
della distinzione di « pubblico » e « privato » nel Diritto Canonico, toglie « publicum et 
privatum » dal titolo del Devoti, rendendolo completamente innocuo : «Juris canonici 


universi libri quinque ». 
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affatto di turbare, vale a dire l'eventuale bipartizione delle norme cano- 
niche nelle rispettive provincie del Diritto Canonico Pubblico e del Diritto 
Canonico Privato. 

È poi ovvio che non si debbano confondere i PRINcIPII del Jus Publicuin 
Ecclesiasticum con le leges o canones di Ius Canonicum Publicum, anche 
se, come vedremo, il Codice di Diritto Canonico porti mescolati fra loro 
canones, che sono altrettante formulazioni di veri principii, con gli altri, 
che a parte i liturgici, esortativi, ecc., sono nella maggior parte norme di 
Diritto Canonico Pubblico, e in ben piccolo numero norme di Diritto Ca- 
nonico Privato. | 

Ma prima di addivenire alla conclusione, mettendo cioè in relazione il 
Codice di Diritto Canonico con il Ius Publicum Ecclesiasticum, restano an- 
cora da fare alcune considerazioni in sostegno della sopraccennata proposta, 
e anche per assodare le caratteristiche che debbono figurare nella descrizione 
del /us Publicum Ecclesiasticum. 

La proposta non è... la scoperta dell'America, ma forse ha il pregio di 
contribuire alla chiarezza risolvendo in radice una questione terminologica 
che non avrà bisogno di ulteriori « notabene » dichiarativi che puntellino 
il concetto di « pubblico » riguardo al Diritto Canonico, in realtà con risul- 
tato molto discutibile (33). 

Ci sia infatti consentito di citare il Wernz, cui d’altronde meritatamente 
si dichiara da tutti il « nullum par elogium ». Avendo esposto quattro sensi 
in cui si può prendere « pubblico » e « privato » riguardo al Diritto Cano- 
nico (lus Decretalium, Romae, 1905, vol. I, n. 50, pag. 61-62), — di cui 
i primi tre spiegabilissimi perchè rispondenti a tre diversi criteri su cui 
si può impostare la divisione — siccome invece il quarto sembra quasi in 
contraddizione col terzo, nella nota 31 corre ai ripari, e associandosi al 
parere del Cavagnis, riconosce che l’accezione di « privatum » ne esce un 
po’ mal concia, e perciò... bisognerebbe trovare un altro aggettivo da appli- 
care a quel Diritto Canonico che con tanta disinvoltura si continua a chia- 
mare « privatum » : « Hinc liquet, cur vocabulum iuris privati ibidem de- 
finiti melius videatur esse commutandum, ut fatetur etiam Cavagnis |. c. 


pag. 17. Nam universa materia illius partis nequit subsumi sub specie iuris. 


privati, nisi ius privatum sumatur sensu valde lato atque adeo impro- 
prio. Neque multum proficitur, si loco iuris privati dicatur ius canonicum. 
Quod verbum est genericum et etiam comprehendit ius publicum... » (che è 
appunto ciò che stiamo ribadendo). 

Per venire a un non meno benemerito e sicuro autore post Codicem 
ricorderemo il Maroto che dopo aver dato una definizione esatta di Jus Ca- 


(33) Questa distinzione tra Jus Publicum Ecclesiasticum e Ius Canonicum Publicum 
non solo non contraria, ma, se non erriamo, asseconda quanto giustamente fa notare 
il FORCHIELLI, op. cit., pag. 549: «Bisogna escludere che esista un concetto di “ pu- 
blico-privato ” che sia proprio e peculiare del diritto della Chiesa e che rappresenti un 
quid di diverso da quello che è il concetto di “ pubblico-privato ” nell’ordinamento dello 


Stato ». 
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an | | nonicum Publicum senza per altro nominare esplicitamente questa locu- 
SC. 00 zione nel senso da noi proposto, e senza emettere una chiara distinzione 
pit ae | di questo dal Jus Publicum Ecclesiasticum, sembra dare una tacita assolu- 
0. 0a | zione a quelli che chiamano « privato » tutto il Codice di Diritto Canonico : 
a | « Ista divisio procedit inspecta rerum proprietate; at in scholis aliter est 
«0 0 recepta divisio practica, quae revera non est scientifica, est tamen praxi acco- 
fii modata. Nimirum in schola [uris Publici Ecclesiastici traduntur ea dum- 
i. 0 taxat quae ex iure divino respiciunt Ecclesiam ut statum seu societatem 
Deh i perfectam, eaque sola vocantur Ius publicum Ecclesiasticum, cetera omnia, 
— etiam quae respiciunt Ecclesiam ut societatem perfectam sed ex iure hu- 
SE — mano, et alia quae tum ex iure divino tum ex iure humano spectant ad re- 
 * 00600 gimen fidelium, censentur formare ius privatum ecclesiasticum, quod, dicitur 
(00 00 etiam simpliciter ius canonicum » (Institutiones I. C., t. I, Romae, 1921, 
ane IN pag. 34, nota 2) (34). 

— La stessa assoluzione pare impartirla l’Ottaviani che dichiara: « Equi- 
(0 dem multa quae, per se, ad ius publicum spectarent, in praxi solent a cano- 
00. 0000 nistis in agmine iuris privati haberi. “ Quae praxis servatur etiam in Co- 
Fd dice Iuris Canonici, qui, hac etiam de causa, multum differt ab aliis codicibus 
pi societatum civilium. In Codice enim nostro recensentur plura, praesertim 
n in libro de personis (ubi de hierarchia) quae optime dici possint canones 
imag DE iuris publici. Imo inveniuntur in eo praecipua omnia quae essentialia consti- 
| iia tutionis et iuris socialis Ecclesiae ut perfectae societatis proferunt; ita ut 
i 2 hodierna legum Ecclesiae collectio dici possit ” Ecclesiae Statutum et Codex » 
8 (Institutiones Iuris Publici Ecclesiastici, Romae, 1935, vol. I, pag. 11-12). 
LIT HH Questa lunga dichiarazione non basta a togliere l'ambiguità lasciata al ter- 
1) + A mine « publicum » rispetto al Diritto Ecclesiastico, perciò il ch.mo A. in 
seguito ricorrerà ad ulteriori precisazioni. Dovendo infatti incominciare la 
ita tratiazione della potestà esecutiva, si sente in dovere di avvertire : « In hoc 
.. titulo seorsim agendum esset... Verum cum de his omnibus potestatis exe- 
cutivae functionibus soleant tractare qui Codicem iuris canonici exponunt 
[an > 

| 
a 1» (34) Anche il CHELODI-BERTAGNOLLI, Jus de Personis, dopo aver dichiarato (n. 9, 
i? o pag. 13) che «ratione obiecti autem ius quoque nostrum in publicum et privatum 
Hi! ia a dispescitur », ammonendo perd che « non ideo tamen quaecumque iura privata in Eccle- 
—— sia arbitrio fidelium permittuntur », nella nota 4 sente di dover mettere in guardia circa 
agi di i i vari sensi di « pubblico » (nel diritto canonico): « De alia acceptione iuris publici 
har È v. infra n. 13». Quest’« alia acceptio » qui (n. 13, pag. 21) è così dichiarata : « Hoc ius 
;.. (fundamentale) etiam ius ecclesiasticum publicum a multis dicitur, qui ideo sensum 
i da vocis “ publicum ” ad arctiorem significationem contrahunt ». Anch’egli poi recrimina 
ay | la qualificazione di « privato » fatta al ius canonicum: « At nequaquam eousque proce- 

a: di | dendum est, ut cunctum ius quod hoc sensu non est publicum, privatum vocetur », 

dii riprendendo il lamento già fatto prima, n. 9, pag. 14: « At concedendum est antiquiores 
È: È canonistas in definienda provincia iuris privati huic nimium indulsisse ». 

Jug: Sa Il CavicioLI, Manuale di Diritto Canonico ?, Torino, S.E.I., avendo dato la defi- 
ie ii nizione del diritto canonico in pubblico e privato ispirata al criterio della bipartizione 
iero È sistematica, (pag. 3), nella nota 3 precisa: « Avvertiamo inoltre che il diritto pubblico, 
| 8 come qui s’intende, non va confuso col diritto pubblico ecclesiastico che è il diritto costi- 
subi ti | tuzionale della Chiesa (? Vedasi sopra nota 7 e la nota 37) in quanto fu costituita da 
cht BET Cristo come società sit e perfetta che è un corso a parte e introduttivo al diritto 
canonico ». 
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(equidem in. Codice multa, quae ad ius publicum internum Ecclesiae per- 
tinent, cum iure privato sunt permixta) illa dumtaxat exponemus quae fu- 
sius in iure publico solent tractari ob peculiares quaestiones quae de iis 
agitantur... » (Op. cit., pag. 323). 

Di passaggio notiamo come in questa dichiarazione si possa vedere sot- 
tinteso lo scopo apologetico del /us Publicum Ecclesiasticum, che appunto 
si restringerà ad esporre ciò che « ob peculiares quaestiones » esige una 
speciale difesa contro le negazioni degli avversari. 

Ci sia ancora consentito di riportare un’altra precisazione dello stesso A. 
Dovendo affrontare l'argomento del soggetto della potestà ecciesiastica, stante 
la definizione che ha dato in precedenza del Jus Publicum Ecclesiasticum 
(pag. 9; e che corrisponde invece a quella di ciò che noi proponiamo di 
chiamare « Jus Canonicum Publicum »), non può fare a meno di trovarsi 
di fronte a un troppo vasto programma, e allora poichè « multa... solent in 
commentario Codicis hac super re explicari, quia talis est de facto, distri- 
butio materiae in variis disciplinis iuris canonici... » delimita l'ambito della 
trattazione. Perchè solo « de facto » e non « de iure », quando il Jus Publi- 
cum Ecclesiasticum ha mai inteso contendere il campo alle /nstitutiones Iuris 
Canonici, al Ius Canonicum Universum, ecc., ma solo riservarsi un metodo 
speciale, cioè l’esposizione apologetica di alcuni punti del Diritto Pubblico 
della Chiesa ? 

Dato il modo di parlare che riscontriamo in queste pubblicazioni, viene 
. spontaneo il domandarsi : se questi Canonisti, per non far torto all’« uni- 
cuique suum » cui come giuristi si sono votati, volessero togliere dal Codice 
di Diritto Canonico quei « multa » che riconoscono di pertinenza del /us 
Publicum, con che cosa rimarrebbero? Tolti quegli argomenti di cui si 
potrà discutere im aevum se appartengano o no al diritto privato, crediamo 
di dover ripetere che sarebbe veramente molto poco. Diciamo però senza 
esitazione che qualunque sia la visuale in cui si voglia collocare il Codice 
di Diritto Canonico, non c’è dubbio che in esso vi siano dei canoni da 
chiamarsi inequivocabilmente di Diritto Privato (35). 

Da quanto abbiamo esposto sembrerebbe quindi che distinguendo subito 
tra « Jus Canonicum Publicum » e « Ius Publicum Ecclesiasticum » si gua- 
dagni in chiarezza e precisione. 

Per sottolineare poi ancora il caratiere apologetico del /us Publicum 
Ecclesiasticum, di cui abbiamo già fatto diversi accenni, vogliamo riportare 
le sintomatiche dichiarazioni di due giuspubblicisti del secolo scorso. 

Ecco quanto si legge nel Saggio elementare di Diritto Pubblico Eccle- 
siastico, uscito anonimo a Lugano nel 1844, che secondo L’Amico Cattolico 


(35) Il CHELODI, op. cit., n. 9, pag. 14, cita come di diritto privato i seguenti 
canoni : 1935, $1, 1938, $$ 1, 2, 2355, 1118-1127, 1128-1131, 1447, 1508, 1529-1533, 
1544, 1926, 824, ecc. Si veda anche come il CIPROTTI, op. cit., pag. 463, lumeggi 
l'indole del can. 1925, $ 1. Il Forchielli poi, op. cit., con le dovute riserve circa l’aderire al 
parere degli autori che cita, raccoglie da vari canonisti esempi di canoni ritenuti di 


diritto privato. 
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della stessa città (15 luglio 1847) (riportato nell’introduzione dell'edizione 
napoletana dei 1848), dovrebbe attribuirsi ad Antonio Vittadini : « Il Diritto 
pubblico ecclesiastico si suole confondere col Diritto canonico, che è una 
cosa ben diversa. Il Diritto canonico tratta delle leggi già fatte, quid Eccle- 
sia egerit. Il Diritto pubblico ecclesiastico tratta del potere di farle, quid 
Ecclesia possit; quid possit riferito al suo interno cioè a’ suoi membri; quid 
possit riferito all’esterno, cioè alla civil società... La filosofia ed il protestan- 
tesimo hanno attaccata la Chiesa come società. Dunque essa vuol essere 
difesa come società... » (pag. 15 edizione napol.; pag. xi-xII, ediz. di Lu- 
gano). 

Emidio Nannetti nelle sue Brevi nozioni di Diritto Pubblico Ecclesiastico 
(Bologna, 1840) osserva che il Jus Publicum Ecclesiasticum è necessario 
« ...per la ragione medesima, colla quale si ritiene che nello studio delle 
leggi si è necessario di avere cognizione dello spirito delle medesime, “ scire 
leges non est verba earum tenere, sed vim ac potestatem ” L. 17, D. De 
Legibus », ed il giuspubblico ecclesiastico si è appunto quello che manifesta e 
svela lo spirito delle molteplici disposizioni racchiuse nel corpo del Diritto 
Canonico; narrandosi in esso l’origine, dimostrandone la natura, notando 
la causa, ed indicando il fine per cui furono adottate e ritenute quelle regole 
generali, dalle quali sono poi tratte le singole leggi particolari... Egli (il 
giusp. eccl.) è quello che pone in un sol punto di vista le basi del Governo 
Ecclesiastico nelle materie della Chiesa; ... tutto ciò derivando dalla spie- 
gazione della natura e stato della Chiesa, e delle norme fondamentali, con 
cui si è Essa sempre retta e si regge tuttora... (pag. 9). Lo studio del 
giuspubblico ecclesiastico serve ancora per rilevare qual peso abbiano quelle 
accuse che furono e sono purtroppo anche tuttora vibrate contro il Sacro 
Impero della Chiesa » (pag. 12) (36). 


10. — Premesso questo, crediamo che si possa ormai completare la pro- 
posta della netta distinzione tra « Jus Canonicum Publicum » da « Ius Pu- 
blicum Ecclesiasticum », chiedendo che nella definizione di quest’ultimo si 
faccia esplicita menzione del suo carattere apologetico. 

Quindi, solo in veste di semplicissimo abbozzo (grati in anticipo per le 
critiche che ci aiuteranno a migliorarlo) ci permettiamo di presentare que- 
sta descrizione del Jus Publicum Ecclesiasticum (anche nella forma istitu- 
zionale) : « Tractatio SYSTEMATICA, CRITICA, atque saltem indirecte APOLO- 
GETICA de PRINCIPIIS FUNDAMENTALIBUS constitutionis indeque activitatis Ec- 


(36) Vedasi sopra, nota 20, quello che abbiamo riportato dal Lury, il quale giunge 
alla sopracitata conclusione dopo aver affermato : « Aux négations du protestantisme qui 
substituait le libre examen a l’autorité de l’Eglise et du Pontife Romain, il fallait appo- 
ser une exposition précise des droits que l’Eglise tient de son divin Fundateur et qui 
lui permettent de légiférer, de juger, de punir avec une autorité souveraine. Mais 
quand d’autres erreurs, le rationalisme et le naturalisme, suites naturelles du prote- 
stantisme, sont venues bouleverser jusqu’aux notions fondamentales du droit, il est 
devenu —— encore d’établir solidement les droits sociaux de l’Eglise » (op. cit., 
pag. VIII-IX). 
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clesiae, tamquam SOCIETATIS PERFECTAE, in suis relationibus tum ad intra 
i. e. cum suis membris (Ius Publ. Eccl. Internum), tum ad extra, i. e. cum, 
“ ALTERA SOCIETATE PERFECTA ” i. e. cum STATU (Jus Publ. Eccl. Externum), 
ut praefinitum a Christo Domino SOCIALEM FINEM assequi possit, scilicet : 
sanctificaiionem in terris, beatitudinem in caelis ». 

Da quanto precede risulta poi evidente che Jus Publicum Ecclesiasticum 
non sia sinonimo di « Jus Constitutionale Ecclesiae » ; infatti il Jus Publicum 
Ecclesiasticum (si abbia anche solo presente l’ultima dichiarazione dell’Ot- 
taviani che abbiamo riportato) espone solo una parte del Diritto Costitu- 
zionale della Chiesa, e inoltre in questa esposizione adopera un metodo 
critico e apologetico che certamente non riscontriamo negli analoghi trattati 
di Diritto Costituzionale dei vari Stati (37). 

Possiamo quindi fissare alcuni corollari che se non altro ribadiscono il 
già esposto sotto altra forma : 


1) Nel Diritto della Chiesa al Diritto Privato non si deve opporre il 
Ius Publicum Ecclesiasticum, ma il Ius Canonicum Publicum ; 


2) Secondo il linguaggio in uso nelle pubblicazioni ecclesiastiche, di- 
remo che obiectum Iuris Canonici Publici « latius patet » quam obiectum 
Iuris Publici Ecclesiastici, sebbene il Jus Publicum Ecclesiasticum non sia 
parte del primo, per ragione delle sue finalità e quindi del suo metodo 
speciale; 


3) Mentre nei vari Stati c'è una scienza del Diritto Pubblico, distinta 
da quella del Diritto Privato, che comprende le note divisioni (Diritto Co- 
stituzionale, Amministrativo, Penale, della Procedura, Economico, Colo- 
niale... « Ecclesiastico »), nel novero delle scienze canoniche non ne figura 
una distinta per il Jus Canonicum Publicum e un’altra per il Jus Canonicum 
Privatum, ma l’uno e l’altro sono oggetto di una stessa scienza (come di 
una stessa disciplina scolastica) che può essere studiata sia nella forma isti- 
tuzionale, sia nella forma rispondente alla Schola Textus. Esiste invece 
con sue caratteristiche peculiarissime la scienza chiamata Jus Publicum Ec- 
clesiasticum, che assolve per il Jus Canonicum (« Publicum » e « Priva- 
tum ») il compito affidato alla Teologia Fondamentale nei riguardi della Teo- 
logia propriamente detta (38), e quindi, se speciali circostanze storiche non 
ne avessero determinato la denominazione di Jus Publicum Ecclesiasticum, 
avrebbe forse potuto chiamarsi con locuzione più rispondente alla sua na- 
tura, Jus FUNDAMENTALE Ecclesiasticum. 


(37) Non vediamo neppure come il /us Publicum Ecclesiasticum a rigor di termini 
possa essere chiamato « constituens », come si legge assai sovente nei manuali di 
questa materia. Infatti, se è pur vero che tra gli argomenti del Jus Publicum Ecclesia- 
sticum figurino in prima linea le norme divine che fissano la costituzione fondamentale 
della Chiesa, come abbiamo già osservato sopra (nota 29), non si tralascia però di illu- 
strare anche quello che per titolo avventizio è sopraggiunto ad integrare il diritto costi- 
tuzionale della Chiesa. 

(38) Vedasi sopra, nota 20. 
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11. — Giunti a questo punto non ci resta che ammainare le vele e rispon- 
dere finalmente all’implicito quesito posto nel titolo di questo modestissimo 
studio. In che rapporto si trova il Codice di Diritto Canonico con il Jus 
Publicum Ecclesiasticum ? 

Da quanto si è esposto è chiaro che non si debbano spendere molte pa- 
role, ma che la risposta arieggi piuttosto la tipica laconicità con cui viene 
formulata nei quesiti elaborati dalle Congregazioni Romane. 

Quindi, continueremo semplicemente ad enumerare dei veri corollari : 


1) Esclusa la molteplicità di accezione di « pubblico» e « privato » 
(giacchè i diversi criteri su cui si fonda la divisione non portano ad equi- 
vocare sulle rispettive accezioni), bisogna escludere senza esitazione che il 
Codice di Diritto Canonico e la corrispondente esposizione, orale o scritta, 
istituzionale o più ampia, possano essere qualificati di « privato »; 


2) Nel Codice di Diritto Canonico non mancano canoni di Diritto 
Privato, ma, eccetto quelli su cui si potrà discutere... fino al giorno del 
giudizio se sono di Diritto Pubblico o di Diritto Privato, giacchè si riferi- 
scono a materia di accentuato duplice aspetto, come per esempio tutto il 
titolo De Matrimonio (39), resta che la maggior parte appartiene al Di- 
ritto Pubblico; € quindi, chissà che fatta questa dichiarazione, non si po- 
trebbero intavolare negoziati con il Phillips e compagni ?; 


3) È fuor di dubbio che con gli eterogenei canoni liturgici, esortativi, 
a contenuto teologico, ecc. si trovino anche dei veri e propri PRINCIPII di 
Diritto Pubblico Ecclesiastico (che evidentemente non confondiamo con i 
semplici canoni di Diritto Pubblico) (40), alcuni dei quali assurgono al grado 
di definizioni dogmatiche. 

Ora, non solo esula dal nostro scopo sottolineare i pregi della formula- 
zione di questi canones contenenti principii del Diritto Pubblico Ecclesia- 
stico, ma sarebbe evidentemente ridicolo il crederci competenti per assu- 
mere questo compito. Non sappiamo però rinunciare ad una osservazione 
che senza dubbio acquisterebbe un qualche valore se venisse accolta anche 
dai Moralisti estendendola alla materia che li interessa. 

È ovvio che la dicitura di questi canoni contenenti principii di Diritto 
Pubblico Ecclesiastico, a parte l’intrinseca perfezione, per la sua ufficialità, 
debba formare testo nelle pubblicazioni di Jus Publicum Ecclesiasticum, pre- 
valendo assolutamente sulle precedenti formulazioni anche se felicissime. 

Quindi, senza timore di rubare il pane alle Institutiones o alla Schola 
Textus, il giuspubblicista ecclesiastico li accoglierà nelle sue trattazioni cu- 


(39) Una sana distribuzione dei canoni nelle rispettive provincie del diritto pub- 
blico e privato, si trova nel ROMANI, Propaedeutica Juris Canonici et Iuris Publici Eccle- 
siastici Elementa, Roma, 1940, n. 13, pag. 23. 

(40) Tra questi principi, conseguenza della condizione di Societas Perfecta, appar- 
tenente alla Chiesa per diritto divino, l’Ottaviani (op. cit., vol. I, pag. 209, nota 59), 
cita i contenuti nei seguenti canoni : 109, 120, 121, 196, 265, 1160, 1260, 1322, 
§ 2, 1495, § 1, 1496, 2214, § 1, 2334, 2390. 
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randone l’esegesi, facendone lodevolmente, ove occorra, il testo delle pro- 
prie tesi. | 

Se l’inevitabile predilezione per le proprie riflessioni non fa velo ai 
nostri occhi, crediamo, o almeno ci auguriamo, che quanto abbiamo esposto 
possa servire di utile spazzaneve, che togliendo la facile equivocità delle 
iocuzioni « Jus Publicum Ecclesiasticum » e « Ius Canonicum Publicum », 
consenta di poter proseguire con maggior chiarezza nella impostazione 
delle varie questioni concernenti il concetto di « pubblico » e di « privato » 
nel Diritto della Chiesa. 


Sac. Prof. EMILIO FOGLIASSO, S. S. 
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TEOLOGIA MORALE 
DELLA CHIESA ORTODOSSA 


A 


Pine 


Gli sviluppi della guerra non hanno ancora del tutto squarciata la cor- 
tina che permetta una chiara e sicura visione dell'assetto dell’Europa di 
domani. Ma è lecito formulare la speranza e l’augurio che i rapporti dei 
diversi paesi e dei diversi popoli, cessate le lotte ed appianati i contrasti do- 
lorosi, siano segnati da una maggior comprensione vicendevole e da contatti 
amichevoli che si traducano pure in preziosa collaborazione nel campo cultu- 
rale, e quindi anche in quello religioso. E ciò possiamo augurarcelo sopratutto 
nei rapporti dell’Italia con la vicina Ellade. Certo deve entrare nei consigli 
della Provvidenza, per quanto ci è dato di intravederne la trama dei disegni, 
quella cotal distensione odierna dei rapporti tra la Chiesa cattolica e la. 
greca : essa prepara gli animi alla mutua comprensione: omai esulta nel 
mausoleo della basilica romana dei Santi Apostoli il grande cardinale Bes- 
sarione. 

Di questa distensione molti sono gli indizi, 0, se vogliamo considerarla 
come un prognostico, i sintomi: lo scambio di visite ufficiali tra la dele- 
gazione apostolica di Costantinopoli e la gerarchia del Fanar; l'interesse 
vivissimo che da parte cattolica si è dimostrato sia a! congresso della teologia 
orientale del 1936, sia al risveglio della vita religiosa e dell’apostolato nella 
Chiesa ortodossa levantina e soprattutto ateniese. Infatti per un fenomeno 
di mimetismo o di endosmosi i fermenti dell’azione cattolica si sono infil- 
trati nel tessuto della Grecia ufficiale e vi fanno lievitare colla « diaconia 
apostolica » l’apporto del laicato in collaborazione col clero nel costituire 
associazioni, ciascuna delle quali è affiancata dall’assistente (rapastàtne) 
donde è venuta una larga espansione della stampa e della propaganda orale 
religiosa ed è promossa l’organizzazione catechistica inquadrata in comitati 
appositi. La prima diana fu suonata dalla rinnovellata musica liturgica e 
ne vibrarono gli echi anche da noi; il compianto maestro Magri fu uno dei 
primi a tendere il competente orecchio. Il rialzo di livello della vita cari- 
smatica ed apostolica in queste comunità ortodosse è un innegabile vantaggio 
pel domani, prossimo o lontano, Dio lo sa, in cui ci sarà il ritorno alla 
Chiesa madre: gli organismi forti si saldano meglio dei deboli. I nostri 
fratelli separati confessano omai con simpatica sincerità le benemerenze 
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tipiche della Chiesa occidentale. La rivista religiosa « Il buon Pastore » 
(IHotpny 6 xaX6c) nell’esaltare, non è molto, il celibato del clero argomen- 
tava il dinamismo della penetrazione dei preti latini nelle masse; il metro- 
polita di Dramas, Basilio, in una conferenza tenuta nella capitale metteva 
in risalto la fecondità dei succhi occidentali sul tronco del monachismo, per 
cui a lato degli ordini ciassici e dei mendicanti, tuttora vitali e robusti, si 
è determinata una novella fiorita di germogli nelle congregazioni moderne 
votate a tutte le esperienze dell’apostolato (1). 

L’avvicinamento si rileva anche nel vigilato riparto intellettuale; nel 1935 
il professor Karminis della facoltà ateniese di teologia ortodossa cominciò 
a rielaborare una nuova versione greca della Somma teologica dell’ Aqui- 
nate, perchè la precedente che risale ai fratelli Cidonii è in una lingua omai 
antiquata pel gusto moderno; e l’egregio traduttore accentua nella prefazione 
l'influenza che nei secoli xIv e xv ebbero già in Oriente il sistema e la spe- 
culazione di san Tommaso (2). Si direbbe che un amichevole incrocio d’armi 
lo aveva preceduto di parte cattolica coll’iniziativa dei padri assunzionisti 
Sideridis e Martino Jugie che fin dal 1927 avevano cominciato a pubblicare 
con criteri squisitamente scientifici le opera omnia del teologo bizantino 
Georgios Scholarios, un altoparlante orientale del pensiero genuino dell’ An- 
gelico di cui compendiò la Somma. Un altro segnale dell’obbiettività latina 
è la revisione storica del complicato periodo iniziale in cui si è determinato, 
ai tempi di Fozio, il distacco degli orientali da Roma; il riesame è sfociato 
a conclusioni diverse da quelle tuttora correnti nei manuali scolastici. 

in complesso la temperatura febbrile di entrambi i settori (siamo sinceri, 
e ricordiamo la fegatosità di un polemista di parte nostra, Pietro Arcudio, 
che pur fu benemerito della causa dell’unione) accenna ad entrare in una 
fase di defervescenza. Se poi teniamo calcolo delle relazioni tra il clero 
latino e lo scismatico, generalmente corrette, in qualche luogo anzi ispirate 
ad una cordialità di buon vicinato amichevole (3), abbiamo un elemento in 


(1) Mentre rivedo questo studio, preparato già dallo scorso anno, un valoroso uffi- 
ciale, il mio concittadino conte Rossini, mi porta dall’Egeo tre opuscoli del metropolita 
Ireneo di Samo ; una conferenza ‘“H nat | afta thy mupadocewy (1939), e due 
saggi di propaganda : xat (1941); Opnoxeta nat (1939). 

Varrebbe la pena di sottolineare l’atteggiamento dell’ecc.mo autore di fronte a 
problemi di così urgente attualità; è certo che egli li affronta con una sicura padro- 
nanza dei temi e delle rifrazioni che hanno nel pensiero europeo contemporaneo. 

(2) Nella monografia del bravo e modesto prof. Pietro Risso, del ginnasio di Domo- 
dossola, su Matteo Angelo Panareto, è riportato uno scolio di su un codice Marziano 
dove un anonimo chiosatore del controversista bizantino ha una curiosa tirata contro 
l’Aquinate, dei frati predicatori (t@v gpa xypdxwy sic) dalla quale però trapela il conto 
in cui a Costantinopoli era avuto san Tommaso (P. Risso, Matteo Angelo Panareto, 
Grottaferrata, 1914, pag. 39 sg.). 

(3) In passato, p. e. ancor nel secolo xvII, queste relazioni nel bacino del mare 
| Egeo andarono al di là di quei limiti che più tardi furono segnati dalle decisioni auto- 
revoli della Santa Sede. Raccontava il Salachas che a Naxos i vescovi greci davano 
magari licenza ai PP. Gesuiti e ai PP. Cappuccini di predicare e di confessare nelle 
chiese greche (cfr. Rivista internazionale di scienze sociali. vol. XIII, pag. 661). Era un 
modus vivendi ben curioso e che non risponde agli inconcussi concetti odierni della 


communicatio in divinis. 
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aggiunta a prevedere una agevolazione di contatti. Per una sincera visione 
di tutto il panorama, non si può purtroppo prescindere dalle manifestazioni 
morbose dell’ostilità dell'alta gerarchia contro le scuole cattoliche nello Stato, 
onorate dalla stima universale. Fu l’astiosa ed untuosa rivolta di interessi 
impiallacciati e rinfoderati col pretesto di una strombazzata difesa dello 
spirito nazionale che in realtà non correva e non aveva mai corso alcun 
pericolo. Da tre lustri a questa parte la levata anticattolica di scudi, tanto più 
antipatica in quanto puntava sui greci uniti trasmigrati dal Bosforo, ha 
fornito materia alla stampa europea di deplorare l’acidità del Santo Sinodo 
| ateniese, caratterizzata da agenti infettivi di probabile marca anglicana; si 
era ai tempi in cui la Chiesa ortodossa ellenica faceva l’occhio di triglia 
alla Conferenza di Lambeth. Il governo, o sottomano o a carte scoperte, la 
aiutava. Ma è da sperare che il mutato orizzonte politico permetta di archi- 
viare tra le memorie del passato il doloroso episodio. 


Anche a prescindere da altre manifestazioni o più ricche di latenti germi 
(p. e. la crisi della coscienza religiosa russa) o più grandiose (a dirne una, 
i congressi di Velehrad) abbiamo segnalati parecchi fenomeni annunciatori 
dello sbloccamento, non diremo di mutue posizioni, ma di animi; c’è quanto 
occorre e quanto basta a far alzare a volo le speranze di una sia pur lontana 
guarigione dello spezzamento : intanto si ha una minore percezione dello 
scroscio conseguente alla frattura : le prime cure di bendaggio saranno un’u- 
tile preparazione all'intervento della grazia. 

L’ottimismo della prognosi non ci deve però illudere sulla realtà concreta 
della situazione. Lo scisma non cessa di essere tale, anche se i suoi fautori 
sono in buona fede e dimostrano buone disposizioni. Inoltre, se non vo- 
gliamo essere semplicisti, il distacco degli orientali non è soltanto sui due 
punti dommatici del primato pontificio e della processione dello Spirito 
Santo. È vero che se essi cedessero sul primo punto, tutto il resto si liqui- 
derebbe con relativa speditezza. Ma la soluzione di continuità tra i cattolici 
e gli ortodossi è su parecchi altri dommi, a non contare la probabilità di 
ulteriori processi disgregativi per l’infiltrazione anglicana e protestante che 
da quasi un secolo intacca le zone del clero colto e del laicato intellettuale 
d’Oriente. Le intese colle sette separate occidentali avulse da Roma costi- 
tuiscono un pericolo grave (4). Le pregiudiziali protestanti, una volta che 


(4) La polemica antiprotestante dei greci permette di misurare il loro angolo di 
vista. Ho sott’occhi un interessante e nutrito opuscolo, stampato a Corfù nel 1932, 
contro la propaganda degli evangelici: ‘Ouoloyta aying xat 
ato\txM<g “Exxdystac. Nonostante il titolo, è di fonte ortodossa. Pur attraverso la strin- 
gata e ben condotta difesa di alcuni capisaldi (venerazione delle reliquie ; remissione 
sacramentale dei peccati) si vede la debolezza della posizione polemica ancorata sol- 
tanto sulla organizzazione episcopale della Chiesa; per quanto l’autore parli inciden- 
talmente della Chiesa occidentale (dotta) come di una parte della Chiesa una, vien 
meno appunto Ja dimostrazione dell’unità organica: una giustaposizione di chiese 
episcopali non è ancora l’unità. Il terreno è scivolo e non saprei se gli orientali ne 
abbiano la sensazione quando toccano l’argomento. 


34 


= 
; 
| 
mi 
i? 
4 
» 
tt} 
il 
| 
| 
| 
soli 
f 
| 
il 
i 
| 
= 
‘ 
i 
| 
d 
j 
| 
} 
t 
| | 
; 
f | 
‘ 
4 i 
| 
| 
| 
| >, 
è 
| * 


siano incapsulate nel tessuto del pensiero ortodosso, determinano fatal- 
mente una decomposizione totalitaria per cui sotto la conclamata fedeltà ai 
dommi e coll’adesione alla prassi sacramentale possono talora nascondersi 
crisi interiori di coscienza e purtroppo ipocrisie di condotta negli ecclesiastici 
che avessero perduta la fede a contatto colle università europee. Di queste 
situazioni a doppio fondo si sente talora parlare, ma l’argomento è assai 
delicato ed una introspezione è difficile. Secondo una pittoresca immagine 
di un geniale scrittore, da parte anglicana si tenta una vera manovra d’ar- 
rembaggio delle Chiese orientali per un pancristianesimo da opporre a 
Roma e al Cattolicismo. 

Vi sono, per giunta alla derrata, le diversità di impostazione dei problemi 
teologici. La teologia è il ripensamento scientifico e sistematico della verità 
rivelata. L'orientamento della riflessione assume tonalità e marezzature di- 
verse a seconda delle sorgenti luminose che l’hanno storicamente proiettata 
e colorata. Ora è certo che da un millennio lo sviluppo del pensiero orien- 
tale non ha proceduto di conserva col pensiero latino; come nella liturgia 
dove si sono infilate due vie diverse. Il riporto dall’uno all’altro pensiero 
offre difficoltà di accostamenti e di agganciamenti. Spesso la formula greca 
è restata nell’involucro primitivo e si è sottratta alle elaborazioni vitali pro- 
gressive della formula latina (5). La Theologia dogmatica christianorum 
orientalium del P. Jugie, opera veramente capitale, dimostra che una Summa 
della teologia orientale sarebbe su un disegno spiccatamente differenziato 
dalle Summae della teologia occidentale. Il metodo indovinato di cogliere il 
pensiero dei nostri fratelli separati mi sembra quello suggerito da Antonio 
Rosmini in una lettera del 27 dicembre 1824 a don Antonio Bassich, un 
prete dalmata che esercitava il ministero a Cattaro dove i cattolici vivevano 
a gomito cogli scismatici: « La prima cosa, egli scriveva, sarebbe quella 
che voi raccoglieste dalle lor bocche gli errori e le obbiezioni che più gua- 
stano; onde poter sapere non solo i precipui inganni loro presenti, ma la 
parte da cui essi veggono le cose e il modo del loro pensare,... e ben credo 
che il tor questi (segni) dai libri che pur abbiamo infiniti, o dalle bocche 
loro, sia diversissimo » (6). Ci porge un esempio il tema del purgatorio, 
intimamente connesso coi suffragi pei defunti : negli annunci funebri non è 
inconsueto il leggere che alla chiesa tale si terrà uno pvydovvoy (noi tra- 
durremmo « esequie ») del tale congiunto. Il 
vocabolario religioso delle masse, conforme alla documentazione liturgica, 
non è stato intaccato dalle sopravvenute disquisizioni dei teologi ortodossi : 
e qui l’intesa è, o almeno dovrebbe essere più facile. 


Il preambolo mi era necessario prima di dare un rapido sguardo allo 
stato presente della teologia morale ortodossa; 0, per essere più esatti, 


(5) Però a Kiew ci fu nel secolo xvii un periodo di infiltrazione della scolastica 


latina. 
(6) Epistolario ascetico di A. Rosmini, Roma, 1911, vol. I, pag. 79. 
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della greca. Assumo due testi tra i più quotati : il primo dell’Andrucci, uno 
dei maggiori esponenti del mondo teologico ellenico anche sul terreno della 
dogmatica; l’altro dell’ Antoniadi del seminario patriarcale di Calchi; en- 
trambi in bella e levigata lingua xaBapebovoa (7). 

La compilazione dei due manuali conferma le differenze stilistiche a cui 
ho accennato tra le costruzioni orientali e le nostre; differenze tanto più 
spiegabili sul terreno della morale scolastica. La nostra scienza morale mo- 
derna, dagli scorci del secolo xvi a noi, si è evoluta al lievito della grande 
controversia della probabilità e in grazia del casuismo minuto che ha inne- 
stato sul tronco delle trattazioni precettistiche molti virgulti delle leggi cano- 
niche e delle civili; al punto che essa omai si presenta come una disciplina 
cresciuta — altri direbbe soffocata — su un terreno rigonfio di importa- 
zioni alluvionali. In Germania — dove la teologia morale prese fin dal secolo 
scorso una allura diversa dalla nostra dei paesi latini (8) — si è da tempo 
provveduto a ricollocarle in sede propria; anche in Francia il programma 
di monsignor Le Camus riduceva il corso di morale al nucleo suo specifico, 
spoglio delle sovrapposizioni che vi si sono incrostate. Ma in Italia il corso 
è quello in uso nelle scuole seminarili e nei manuali in voga colla triplice 
suddivisione di teologia fondamentale, decalogale, sacramentale e coll’ob- 
biettivo di preparare i candidati alla cura d’anime tecnica nelle cliniche e 
nelle astanterie del confessionale. 

Da questo punto di vista io scorro i due testi scolastici greci; a scanso 
dequivoci, non si tratta di un vero esame di raffronti quale, con incompa- 
rabilmente maggiore competenza, fu istituito dallo Jugie per la dommatica 
dove un quadro di riscontri è più facile. La teologia morale ortodossa non 
ha risentiti gli influssi dell’occidentale, nè ci possono essere quelle inter- 
ferenze che avvengono sul terreno delle verità speculative. Quindi più che 
un periplo pel rilievo delle posizioni, la mia sarà una escursione o meglio 
una trasvolata celere a scopo informativo; ma a quota bassa per captare 
qualche segnalazione, e, in qualche raro incontro, gettare lo scandaglio 
sotto il pelo d’acqua. 


La prima impressione che s’affaccia nello svolgere i due testi è l’attrez- 
zatura culturale la quale, ancor più nell’ Andrucci, segna davvero un ampio 
respiro e dà la sensazione immediata di essere davanti a due studiosi rispet- 
tabilissimi di pretta plasmatura universitaria moderna. Si scorge subito che 
il pensiero tedesco recente è conosciuto nei più autentici rappresentanti del 
neocriticismo e dell’evoluzionismo. Il Paulsen, a citarne uno, è in precedenza 
su tutti nella copia della citazioni : il Wundt e l’Hòffding lo seguono a mezza 
ruota. Una vasta conoscenza si ha anche del positivismo inglese di tipo 
Spencer. 


(7) XPHETOY ANAPOTTXOT - Atene, 1925, pag. 384. 

BAXIAEIOY ANTQNIAAOT - xarà Xprotdy Costantinopoli, 1927, 
vol. I, parte generale, pag. 262; vol. II, parte speciale, pag. 290. 

(8) Cfr. GRABMANN, Storia della teologia cattolica, Milano, 1939, pag. 338 sg. 
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Meno abbondante in confronto è l’informazione del pensiero francese, 
non dirò attuale (il testo è del 1925), ma contemporaneo. Tra i maestri 
capiscuola Emanuele Kant è tenuto presente in prima linea; su scala più 
ristretta l’Hegel. Noi italiani naturalmente non siamo in uguale considera- 
zione, per quanio un omaggio a P. Damiano, l’apostolo dei lebbrosi, e un 
accenno alla personificazione meravigliosamente (Banuastwc) cesellata dell’al- 
truismo cristiano nel cardinale Federigo, quale è ritratto dal Manzoni, atte- 
stino la varietà delle letture dell’Andrucci. Semmai, vi sono anche le tavole 
statistiche del Morselli a porgere elementi di qualche riflessione ; l’autorità 
insospettabile del Mantegazza ribadisce i vantaggi fisiologici della vita con- 
tinente ; la teoria del Mancini è assunta come l’esponente della dottrina della 
nazionalità. Trovo due rinvii a san Tommaso; ma l’unico moralista, si può 
dire, di parte cattolica che venga all'ordine del giorno è il Cathrein. Vi è 
una punta velata d’incomprensione al metodo e allo spirito della scolastica 
e della casistica; quest'ultima egli la segna della marca gesuitica : un’esa- 
gerazione. Però, ad onor del vero, l'A. non disprezza per partito preso la 
casistica (repirtmwotrororia) e riconosce che la distinzione dei teologi occiden- 
tali tra casistica e ascetica (noi diremmo tra programma minimo e pro- 
gramma massimo della vita cristiana) non è poi su una base errata (dìv oty- 
piletar Eri Bdoewo Etopa)névns). È da mettergli in conto a favore l’aver 
obbiettivamente riferita la posta perduta dal pieveloce conte Hoensbroech 
diffidato e sfidato a provare che la massima del fine che giustifica i mezzi 
fosse di fucina gesuitica (9). 

Dato il profilo scientifico delle due trattazioni, è interessante il vedere 
il concetto che hanno della teologia morale cattolica; sulla quale — come 
sulla protestante — formulano apprezzamenti degni di rilievo. Più spiccio 
l’Andrucci, dopo d’aver sottolineato che nell'antica Chiesa, per l’assorbi- 
mento dell’attenzione all’esame dei dati dommatici, non rimaneva agio di 
opere sistematiche morali (fa un’eccezione pel De offictis di sant’ Ambrogio, 
ma, è strano, salta i Moralia e il Liber regulae pastoralis di san Gregorio 
Magno) così si esprime : la teologia morale del Medio Evo o s’appoggia sulla 
_ base dianzi ricordata (la rivelazione e la legge naturale) continuando il ca- 
rattere pratico dell’epoca antecedente; o organizzandosi sullo spirito e sul 
metodo della teologia scolastica, porta un'impronta ascetica e mistica, se 
pur non vi domina un concetto esteriore e legalistico della moralità così da 
compilare piuttosto trattazioni da confessionale che di morale vera e pro- 
pria. Ci sarebbe a ridire sull’asserito carattere di estrinsecità della morale 
nostra medievale. L’Antoniadi, più diffuso, ha mano in pasta col Migne, a 
cui rinvia per alcune citazioni, e fa un accenno fugace e rispettoso alla 
prima secundae e alla secunda dell’Aquinate. Se poi tesse l'elenco di tutti 


(9) È però avversario assoluto delle restrizioni mentali da lui attribuite ad alcuni 
moralisti della Compagnia di Gesù : proprio ad essi soli? Sia pure che la teoria delle 
restrizioni mentali non offra sempre uno scampo scevro di pericoli a chi ha bisogno 
di cavarsi d’imbroglio; ma la teoria della bugia necessaria per difesa — come l’A. 
sostiene — non è forse ancor più malsicura ? 
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i trattatisti medievali (figuratevi che vi compare in così nobile compagnia 
perfino il Petrarca, verosimilmente pel suo Secretum ; ma chi l’avrebbe pre- 
veduto a ser Francesco ?) dà sulla casistica dei sommolisti un giudizio che 
vale la pena di ristacciare. La casistica, anche per l’A., ha le sue brave 
ragioni per esserci; è tanto evidente; ma quella del Medio Evo « ebbe per 
lo più la particolarità di non limitarsi a sciogliere i casi seri di difficoltà real- 
mente occorrenti nella vita, ma si compiacque di pensare e di creare gro- 
vigli fantastici di coscienza pavtaciav ovvet- 
d7yjsews) intricati e complicati e di sfoggiare sottigliezze nel dipanarli. Direi 
che l’osservazione è da spostare alquanto più in giù, verso il secolo deci- 
mosettimo, all’età delle grandi controversie e delle differenziate scuole della 
teologia morale latina. E di questo periodo l’Antoniadi ha più che un’infari- 
natura storica, a scorrere i nomi che cita; nè prenderemo cappello per la 
frequenza dei connotati grafici più approssimativi che esatti : si sa che il 
riporto dell'alfabeto latino al greco ha le sue difficoltà. Ma ci trova gusto a 
sottolineare il deficiente rendimento scientifico e lo scompenso della so- 
vrabbondante casistica; e anche lui ci casca nei far tutt'uno di gesuiti e 
di casuisti. Si vede che se ha visto il fodero — guai a moverne il menomo 
dubbio — non ha però sfogliato, a dir due soli nomi della galleria dei 
seicento, nè il Suarez, nè il Lessio, gesuiti entrambi che non meriterebbero 
davvero di essere messi alla rinfusa coi prammatisti della casuistica. Non 
ha nemmeno identificato il displuvio delle scuole morali di quell’epoca, cioè 
la vessata questione della probabilità. 


Lo svolgimento dei due corsi si sdoppia in una parte generale e in una 
parte speciale. Salvo questo particolare metodologico, il disegno delle opere 
non è su un identico stile ; l’una si direbbe pepe: il lato oggettivo, il bene, 
l’altra il riflesso soggettivo, la vita. 

L’Andrucci comincia coll’analisi fondamentale sull’ essenza del bene, per 
proseguire sulla fonte e sulla sanzione del bene e sull’adempimento del bene. 
La cornice ben segnata permette interiori sviluppi di critica dei vari sistemi 
di spiegazione sulla sorgente del bene etico e una succinta appendice sull’ap- 
porto della virtù alla vita etica. L’eticita investe tutta l’attività umana: in 
fondo l'A. concorda colla soluzione tomista sulle opere indifferenti; le 
azioni adiafore (mangiare, bere, dormire, passeggiare) se compiute in chiave 
di ordine hanno un valore etico ; e viceversa, a seconda dei moventi che le 
ispirano. 

L’Antoniadi, come abbiamo accennato, imposta la morale fondamentale 
sulla vita etica : la vita normale, la vita in crisi ossia malata, i sussidi alla 
vita etica. Nella parte speciale muove dall’esempio di Cristo in cui la vita 
etica è rinnovata : una visione cristocentrica. 

Che se quest'ordine è rispettabile e ben congegnato, noi troviamo subito 
una deficienza nelle segnalazioni delle difese della vita cristiana; cerchiamo 
con difficoltà l’indicazione agli aiuti carismatici della frequenza ai sacramenti; 
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e il paragone collo sviluppo che la parte sacramentale ha nei nostri testi ci 
dà la sensazione del distacco che intercede tra noi e i nostri fratelli separati. 


Al primo contatto si avverte la diversa orditura di questi trattati ellenici. 
Non vorrei essere frainteso segnalandone il prevalente timbro laicale e filo- 
sofico in cui la nota cristiana e teologica si direbbe non proprio sperduta, ma 
coperta e tuffata così da riaffiorare solo ad intermittenza : le citazioni dei 
filosofi del pensiero antico e del moderno vengono sullo stesso piede di pa- 
rità coi rinvii alla patristica. Ed è spiegabile come in un testo greco il con- 
tributo della speculazione ciassica precristiana sia, non dirò preponderante, 
ma tale da far quasi da contrappeso alla speculazione cristiana. Le prospet- 
tive delle grandi scuole storiche derivate da Socrate compendiano in iscor- 
cio tutto ciò che la ragione umana è in grado di fissare da sola sulle supreme 
esigenze etiche. La Rivelazione ebbe nel pensiero ellenico una cotal prefa- 
zione, una cotale aurora preordinata dalla Provvidenza; luci frastagliate da 
ombre, è vero; ma la lama di luce era stata di uno splendore così malioso 
che i tardi eredi non la possono dimenticare pur essendo venuti al possesso 
di una ricchezza incomparabilmente maggiore. Si comprende dunque come 
l'armatura concettuale de’ loro sistemi si serva dei pezzi preparati da una 
tradizione filosofica di cui vanno orgogliosi e nhanno donde. Comunque vi 
si respira un'atmosfera diversa da quella che si assorbe a pieni polmoni 
nei nostri manuali. È vero che noi non abbiamo tradizioni filosofiche da reg- 
gere il confronto; ma in compenso siamo più saturati di elementi cristiani. 
La differenza dipenderà fors’anche dal fatto che in Oriente la preparazione 
del clero alla vita pastorale non assurge allo stesso grado d’importanza che 
ha tra noi; ad ogni modo la differenza non è soltanto tecnica; è di ambiente 
e di tonalità. Un latino qui si sente, nonostante tutto il corredo culturale 
che vi trova, come spaesato. Si ha, mutatis mutandis, la stessa impressione 
che si prova quando, svoltando nella storia dell’eloquenza sacra, si arriva 
ai saggi dell’oratoria del cinquecento pretridentino, tutta rinfoderata di sop- 
panno classico che c'è da meravigliarsi l'abbiano portata sul pulpito. 

Risalendo alle scaturigini dell’etica, entrambi gli autori sostengono l’au- 
tonomia della morale naturale. Sulle prime vien da soffermarsi con ansia 
per vedere dove vada a finire la tesi e se per avventura ci sia sotto qualche 
equivoco. Ma analizzando il loro concetto si scorge che non si tratta punto 
di una morale indipendente, germoglio autoctono delle profondità dello spi- 
rito umano. Non facciamo questione di termini; l’auionomia è presentata 
in antitesi al legalismo e al sistema volontaristico dello Scoto e de’ suoi epi- 
goni. L’Andrucci si esprime senza ambagi: « Se per autonomo dal punto 
di vista etico noi intendessimo che l’uomo è il solo creatore della legge mo- 


rale senza alcun rapporto a Dio, è evidente che la morale cristiana pel. 


fatto stesso di assumere Dio come prima fonte della legge morale non 
può chiamarsi autonoma. È del pari fuori di prospettiva il qualificare 
eteronoma la morale cristiana nel senso che essa riceva la legge etica 
come qualcosa di perfettamente estraneo alla natura umana e che s’in- 
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sinua a comandare dall'esterno così che l’uomo abbia tutta la sua conve- 
nienza a sottomettersi servilmente o per timore o per la speranza di una 
ricompensa. Da un tale angolo di-visuale l’eteronomia non regge applicata 
alla morale cristiana la quale tutt'al contrario concepisce la legge morale 
radicata nella natura razionale dell’uomo e insegna che questi deve com- 
pierla, in piena libertà e per amore, come legge propria e deve seguirla 
totalitariamente svincolato dal mondo, cioè senza che propensioni o pas- 
sioni o considerazioni di ordine mondano abbiano a sviarlo dal retto sentiero 
che si è prefisso » (10). Dunque la natura razionale dell’uomo illumina la 
norma etica; non il cieco istinto o l'umore dell’uomo animale, spiega l’An- 
toniadi, ma i dettami della ragione incorrotta e del cuore incorrotto. Su questi 
dati sinnestano gli apporti della Rivelazione. La razionalità della legge di 
natura, lo sappiamo, ha nella filosofia di san Tommaso riverberi più lumi- 
nosi e più integrali ancora, in quanto la ragione è illustrata nella sua fun- 
zione di scoprire la legge naturale ossia l’orma dell’eterno Valore. Ma la 
tesi ellenica merita di essere rilevata; e nell’antitesi alla posizione scotista è 
forse un influsso dell’Eutifrone di Platone (ciò che è caro agli dei è tale 
perchè è giusto ; non già che sia giusto perchè è caro agli dei). Infatti nel dia- 
logo platonico si può vedere con un po’ di buona volontà l’anticipo avant 
lettre della soluzione tomistica sull’essenza del bene etico; la quale costi- 
tuisce la linea di crinale tra il pensiero dell’Aquinate e il pensiero dello 
Scoto. | 


La 7ona della sensibilità etica è la coscienza. Con un concetto parallelo 
a quello in voga nelle nostre scuole, la ovveténot¢ è il giudizio che l’uomo 
da sulla propria moralità e sulle azioni individuate, o buone o cattive. L’uo- 
mo, insegna l’Andrucci, prendendo consapevolezza di sè stesso come di 
un’unità spirituale giudica simultaneamente le proprie azioni come buone o 
cattive e sè stesso come buono o cattivo. Poscia l’A. incrocia le armi colle 
teorie correnti nelle scuole inglese, scozzese, tedesca, sulla morale concepita 
come un rilievo etnico, una espressione storica ambientale, ovvero come un 
risultato dell'evoluzione organica, in ogni caso un prodotto contingente e 
multiforme, mutevole di sua natura. Erano asserzioni accreditate anche da 
noi prima della liquidazione del positivismo a cui è subentrato in casa no- 
stra il neoidealismo, dopo un periodo di concorrenza che finì colla vittoria 
del secondo sul primo. Ma le suddivisioni tecniche della coscienza da un 
lato e, dall’altro, le anomalie costituzionali o funzionali di essa sono nell’ arco 
delle ricerche del teologo? L’Antoniadi ne tiene conto e precisa che la 
coscienza è l’applicazione individuale della legge naturale, innata nel cuor 
dell’uomo, all’attività concreta: strettamente innestata alla sorgiva della 


(10) Da qualche incontro sembrerebbe che l’Andrucci non riscontri nella speranza 
del premio una molla per l’adempimento del dovere ma che il motore della volontà 
sia soltanto l’amore : o meglio timore e speranza si fondono nella carità come in unica 
fonte di eticità. 
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moralità donde rampolla; non un estro irrazionale, non un’energia auto- 
noma e slegata. E se noi occidentali citiamo volontieri san Bonaventura che 
afferma : « Conscientia est sicut praeco Dei et nuntius » e il cardinale New- 
man che diceva di dare in un eventuale brindisi il primo posto, sui sovrani, 
alla coscienza, araldo dell’Onnipotente, |’ Antoniadi riporta un denso e con- 
cettoso aforisma di Menandro : Dio è la coscienza per tutti i mortali: Bpotoi¢ 

Così si sfrangia la conscientia antecedens o movens (l’Antoniadi adotta 
la nomenclatura latina) dalla conscientia subsequens nelle sue opposte to- 
nalità di approvazione e di rimorso. La suddivisione di sinderesi e di co- 
scienza è dall’Antoniadi attribuita agli scolastici e ai mistici; egli cita il noto 
passo di san Girolamo: Graeci vocant svvtipystv quae scintilla conscien- 
tiae in Adami quoque pectore, postquam eiectus est de paradiso, non extin- 
guitur et qua, victi voluptatibus vel furore, ipsaque interdum ratione decepti, 
nos peccare sentimus (12). Di qui nacque la denominazione di sinderesi, 
intesa come il raggio primario e inoscurabile del lumen naturae donde si 
svolge in un secondo momento il giudizio pratico della coscienza che invece 
può essere offuscato dall’errore. Ma l'A. nota che la critica testuale mo- 
derna ha corretta la sbagliata lettura medievale del testo geronimiano svyvt7- 
pnoty là dove in realtà il santo dottore aveva scritto svvetdyatv; il termine 
sinderesi, omai tecnico, è il frutto di una svista. Nel rilevare la cantonata 
l’Antoniadi non è solo (13); mostra però di essere al corrente più di quello 
che siano (mi spiace il dirlo) i nostri manualisti. Tuttavia (buono a sapersi) 
la voce 5 ha unattaccagnolo in Diogene Laerzio. 

L’analisi delle variazioni fenomeniche della coscienza è diffusa nell’ Anto- 
niadi che passa in rassegna e incasella prima le deformazioni della coscienza 
in una persistente antitesi d’accomodamento tra le norme etiche e la prassi, 
poi l’oscuramento delle idee madri in certe crisi storiche : e si appella allo 
spaventoso cataclisma tragico della rivoluzione russa. 

L’essere razionale è per eccellenza libero; ragione e libertà sono due 
termini, se non addirittura convertibili, connessi: la libertà è appunto il 


(11) È riferito nei frammenti di Menandro e di Filemone al n. 17 del Supplemen- 
tum in calce al volume delle Comoediae di Aristofane, ed. Firmin Didot (Parisiis, 
MDCCCLIV) ed è tradotto « Sua cuique conscientia deus est ». Così staccato e volante 
il monostico di Menandro potrebbe, a prima vista, parere l’istantanea dello stato sogget- 
tivo di chi opera con sicura coscienza, disposto a figurarsi una risonanza di voci divine 


nell’animo suo; press’a poco come si legge in Virgilio di colui che è concitato da una 


passione : 
. Sua cuique deus fit dira cupido 


(Aen. IX, 185); e il passo del poeta latino ha antecedenti in Omero (v. il commento 
nell’edizione curata da Wunderlich e Ruhkopf, Augustae Taurinorum MDCCCXXXII). 
Ma è preferibile vedere nel motto di Menandro un’indicazione oggettiva della norma 
della coscienza (cvvetàno:s). L’Antoniadi, appoggiandosi all’autorità di Paul Janet ricorda 
che una massima simile s’incontra nel Codice di Manu. i 

(12) Comm. in Ezechielem, 1. 1, c. 1, 10 (Migne P. L., XXV, 22). 

(13) Cfr. KocH, Lehrbuch der Moraltheologie, 2* ediz., Friburgo i. B, 1907, pag. 83, 


n. 6 
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presupposto della lode o del biasimo che si da all’uomo. L’Antoniadi si 
riporta qui ad uno stringato accenno del Damasceno che, se lo spazio per- 
mettesse, varrebbe la pena di riferire o di tradurre, tanto é incisivo. La rico- 
gnizione dell’area della libertà umana lo porta poi ad addentrarsi in rimem- 
branze di contenuto filosofico, dommatico, e anche storico; nella rivista 
delle teorie spuntano (tò chi si vede) le orecchie dell’asino di Giovanni Bu- 
ridano ; il quale (l'asino, mi spiego, non il filosofo) deve aver meritato, senza 
averlo preveduto, anche l’attenzione degli orientali. Habent sua fata libelli. 


L’Antoniadi analizza in disteso la differenza specifica dei peccati; ma i 
criteri che egli propone (diversità di disposizione soggettiva, diversità di 
luogo, di circostanze, di persone, di quantità e di altre emergenze del genere) 
non hanno la diafana perspicuità della distinzione invalsa nella nostra tradi- 
zione scientifica dove le speculazioni, diversamente orientate più che sostan- 
zialmente opposte, di san Tommaso, dello Scoto e del Vasquez convergono 
a foggiarci un criterio discriminativo tecnico di intuitiva importanza. Non 
già che gli sia ignota la indagine occidentale; anzi si riporta ad un testo di 
san Tommaso che gradua il peccato in ragion del volontario, colla conse- 
guente diminuzione della pura imputabilità se vi è una tara di passione. La 
parabola discendente dai peccata cordis ai peccata oris e di lì ai peccata operis, 
e la comparazione tra i peccata omissionis raffrontati ai peccata commissionis 
sono del pari esposte con ricorso alla terminologia latina. Interessante è la 
distinzione teologica tra peccati mortali (Bavactua) e veniali (ovy7vword). 
L’Antoniadi non fa buon viso alle posizioni protestantiche; ma nemmeno 
s’acconcia al concetto degli occidentali di peccati di lor natu “a gravi che addu- 
cono alla morte eterna, se non c’è pentimento e di peccati veniali di lor 
natura che possono coesistere colla fede e colla carità. Si direbbe che con- 
templi la distinzione da un punto di vista soggettivo, cioè dalla maggiore o 
minore difficoltà in cui il peccatore — secondochè è in braccio alle passioni 
e cade per abitudine, ovvero al contrario non è schiavo delle passioni — 
viene a trovarsi per rientrare in sè stesso e convertirsi a penitenza (14), e 
rileva che per questa ragione anche peccati in apparenza insignificanti pos- 
sono varcare il traguardo e raggiungere la gravità : poi suddividendo i pec- 
cati nelle due categorie di peccata clamantia e di peccata caudata (sic ; il ter- 
mine è proprio in latino) (15) stende un elenco; nel quale troviamo anche le 
intemperanze dei giornalisti; e non sapremmo dargli torto. 


(14) Se l’amore dei raffronti non mi fa velo, mi pare che qui faccia capolino l’an- 
tica distinzione del dialogo platonico : « ve n’ha di quelli che scontando la pena loro 
imposta dagli dei e dagli uomini ne ritraggon profitto; son questi coloro che commisero 
peccati sanabili (t&cpa àpapthparta) ; ... Ma coloro che siano giunti all'estremo dell’in- 
giustizia,... per le male opere loro sono divenuti insanabili (èvtator) ». Gorgia, c. LKXXI. 
Ma non vorrei forzare il ravvicinamento che però non mi par campato in aria. 

(15) I peccata clamantia sarebbero i peccati che gridano vendetta; i peccata caudata 
sono quelli incalcolabili nelle loro disastrose conseguenze e l'A. ne dà una larga esem- 
plificazione : incendi, sollevazioni, guerre, violenze a sangue freddo, oppressioni di 
innocenti, ecc. 
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ll quadro analitico dei peccati è in contrapposizione alle virtù basilari ; 
e queste, nella rassegna dell’ Antoniadi sono otto, o meglio sono catalogate 


in otto gruppi : 


sapienza e prudenza; 

rettitudine e integrità; 

coraggio e operosita ; 

magnanimità e grandezza; 

costanza e fermezza; 

libertà interiore e autodominio ; à 
giustizia; 

carità. 

A ogni gruppo si oppongono o per difetto (xat Èvdstav) o per eccesso 
(xa9° bdrrepRo)nv) peccati specificamente diversi; anzi sul terreno della libertà 
interiore compaiono numerose sottospecie peccaminose. Del resto anche per 
noi latini la distinzione scotistica — che non è la più logica, ma è la più 
comoda —- segna, tra l’altro, peccati diversi nel contrario modo con cui 
si viola una data virtù. Quindi la varietà degli schemi didattici ricostruttivi 
non è a scapito di una concordia di dottrina. Come gli orientali, noi pure 
abbiamo le suddistinzioni, dirò meglio le scomposizioni di parti integrali e 
di parti potenziali delle singole virtù. Noi però abbiamo probabilmente il 
vantaggio di una maggiore e più consolidata uniformità. La quale ad essi 
manca; basta, per accorgercene, il confrontare l’analisi dell’ Andrucci sulle 
virtù : assai più succinta, in paragone di quella adottata dall’ Antoniadi. 


Nell'ordinamento degli studi teologici ellenici il programma di morale 
tocca anche i rapporti e le interferenze tra Chiesa e Stato; e infatti la solu- 
zione di qualche problema etico (per es. il matrimonio civile) dipende da 
una dottrina pregiudiziale sulla mutu relazione delle due Società : dottrina 
interessante a rilevarsi in Oriente dove l’assetto organico della Chiesa è 
squisitamente nazionale e dove le Chiese autocefale — dopo la costitu- 
zione degli Stati indipendenti nel secolo scorso e la caduta del dominio 
turco — sono venute moltiplicandosi, come figlie maggiorenni uscite dalla 
podestà della Chiesa madre bizantina che — bon gré mal gré — ha finito 
col riconoscere il risolvimento del vincolo gerarchico di sudditanza. 

_ L’Andrucci lamenta che la costituzione politica della Chiesa dello Stato 
ellenico, fino alla nuova legge del 1922, dipendesse dagli ordinamenti di 
un bavarese, il Maurer, reggente ai tempi della dinastia del re Ottone. Pro- 
testante della più bell’acqua, il Maurer non trovò di meglio che copiare le 
istituzioni del Konsistorium evangelico delia sua patria d’origine per im- 
porle all’organizzazione dell’ortodossia del giovane regno. L'effetto che se 
ne ebbe fu il marasma progressivo e l’intorpidimento mortale della Chiesa. 
I} regolamento del 1922 è a sua volta deficiente e in parecchi punti anti- 


canonico. 
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Registriamo l’accorata confessione, fatta con un timbro di simpatica 
sincerità, e chiediamo all’autore i principii teorici della convivenza della 
Chiesa e dello Stato. Due sono, a suo avviso, gli opposti scogli da evitare ; 
la gerocrazia, cioè l’invadenza del potere religioso nelle competenze della 
società civile, e quella che egli chiama roAtretoxpatia, noi diremmo giurisdi- 
zionalismo, che importa la subordinazione dell’autorità ecclesiastica in quanto 
tale al potere civile. Separazione dunque? Affatto. L’ideale anzi è il col- 
legamento, iniziato da Costantino Magno, tra le due società. « La Chiesa 
coordinata allo Stato mantiene la propria indipendenza e la propria auto- 
nomia di governo in materia ecclesiastica occupandosi da questo punto di 
vista della vita dei fedeli la quale abbisogna di proprii metodi di cura infor- 
mati alla libertà di coscienza ». Non possiamo tener dietro all’ Andrucci 
negli sviluppi della sua tesi. Egli riconosce il guaio derivante dall’aconfes- 
sionalismo statale assurto nel secolo decimonono ad essere una delle pietre 
angolari della costruzione sistematica della società civile moderna. Ed esalta 
in antitesi lo Stato cristiano. In quale senso? Lo Stato è cristiano in quanto 
s’informa allo spirito religioso ed etico del Vangelo nelle direttive della 
giustizia e della politica e appresta alla Chiesa i mezzi a svolgere in libertà 
e senza impacci la sua missione spirituale; ma d'imporre colla forza le opi- 
nioni cristiane non v’é neppur da discorrere. 

Il terreno offre le sue brave difficoltà : lo sappiamo noi occidentali che 
pure abbiamo una dottrina compiuta, affermatasi a traverso le incompren- 
sioni e le ostilità del gallicanismo, del giuseppinismo, del febronianismo. 
Posizioni vecchie, superate; eppure l’Antoniadi ne parla con aperta sim- 
patia, forse perchè rasentano l’episcopalismo della Chiesa orientaie. Quasi 
non bastasse, dopo d’aver segnato le divergenze d'indirizzo tra Oriente 
ed Occidente nel costruire il sistema dei rapporti della Chiesa collo Stato 
e dopo d’aver condannato il cesaropapismo, se la prende con quello che 
egli chiama il papismo e che afferma doversi qualificare più esattamente 
papocesarismo (sic): una tesi, egli dice, e una prassi medioevale che i 
Papi potevano imporre avendo più fegato (è sempre lui che in sostanza 
sostiene questo) di quello che avessero gli imperatori dell’epoca. Vera- 
mente, osserviamo di straforo, è una emergenza nuova di zecca che i so- 
vrani del Medio Evo difettassero di ardimento. Sarebbe però venuta la 
Rinascita a richiamare a una verifica i titoli della supremazia papale col 
risultato di un colpo di barra al corso della storia. Lo stesso Concilio Va- 
ticano non sarebbe riuscito a sbarazzare la posizione della Chiesa dalle 
sorveglianze giurisdizionali del potere politico. 

Ecco: non fa meraviglia che un ortodosso ragioni su questo tono; il 
sedimento di una separazione cominciata un millennio or è, o giù di li, non 
può essere eliminato in un batter d’occhio. È però un innegabile vantaggio 
che le riflessioni non siano in chiave di acrimonia. 


Riporto dall’ Andrucci il piano della morale speciale: può essere utile 
lo scorrerlo per vedere un sistema che, pur nella diversa tessitura di fronte 
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ai nostri in voga, non ci dispensa dal riconoscerne la perspicuità tecnica 


e didattica. 
La morale speciale si imposta su due sezioni : 


la vita propria; 


la vita degli individui co 
le relazioni col prossimo; 


famiglia, 
la vita della società umana ? Stato, 
Chiesa. 


A) La vita individuale è esaminata in rapporto coi beni che rispondono 
ai fini dell’esistenza : donde si sviluppa l’analisi : 


a) sulla vita in genere: difesa della vita; suicidio; sacrificio della 
vita per finalità superiori; salute fisica (si tocca perfino del vegetarianismo); 
esercizio delle forze fisiche; malattia e morte; proprietà privata; 

b) lavoro e professione (si tratta anche del lavoro femminile); 

c) l'onore : concetto cristiano dell’onore; difesa dell'onore; duello ; 


mensuren) ; 
d) il divertimento (giuoco delle carte; ballo; teatro; letture; in una 
breve appendice si tratta del meretricio e dell’abolizionismo). 


Le relazioni col prossimo riguardano la: vita (l’omicidio), la salute, la 
proprietà, l'onore, la libertà, la lealtà dei rapporti, la veracità, la menzogna 
necessaria, la riconoscenza, la partecipazione alle gioie e ai dolori altrui, la 
beneficenza, lo spirito di pace e di riconciliazione, il salvataggio di chi 


cade. 
In appendice si tocca dell’atteggiamento dell’uomo di fronte alla natura 


universale (creazione di Dio, strumento dell’uomo) e all’uso degli animali 


(senso della misura e compassione). 
Come punto di sutura tra la prima e la seconda sezione vi è l’analisi dei 


doveri etici che si riassumono nell’edoéBeta, la virtus feligionis dei latini. Ci 
sarebbe da osservare metodologicamente che la trattazione dovrebbe collocarsi 
a capintesta dei doveri, non sul ponte di passaggio dei dcveri umani. 


B) La vita sociale comprende anzitutto la famiglia, ossia : 


a) la società coniugale (il matrimonio di fronte alla Chiesa e allo 
Stato; doveri dei coniugi); 

b) la società parentale (doveri mutui tra genitori e figli); 

c) la società erile (i problemi odierni del lavoro; l’onomastica dei su- 
balterni; non più il termine di servo (dodAos), ma bisogna dare del signore 
(xbptoc) al cameriere; a pari diritto alle domestiche spetta il vocativo di... 
signorine (Seonovidtec); anche in quel clima i teologi sentono il prurito 
di sottilizzare. | 
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Poscia dalla famiglia si passa allo Stato: 


a) concetto e organizzazione dello Stato; Stato e individuo; lo Stato 
come comunita di diritto; la guerra; il diritto penale, il giuramento; 

b) lo Stato come esponente giuridico della collettività ; etica e politica ; 
doveri dei sudditi verso l’autorità; doveri dell'autorità verso i sudditi; par- 
titi politici; assemblee politiche. 


In questa sezione. trovano posto anche il tribunale dell'Aia, e... la So- 
cietà delle Nazioni che ne! 1925 — anno della pubblicazione — prometteva 
quel che poi non ha mantenuto. 


Infine vien considerata la Chiesa come società religiosa : 

a) sfera d’azione della Chiesa: l'A. auspica un ritorno alla disciplina 
che fioriva nella Chiesa antica con una rimessa in vigore di un sistema di 
sanzioni ; 

b) doveri dei fedeli (si parla dell’intervento del laicato nella vita e 
nella liturgia della Chiesa); 

c) doveri della gerarchia (si accenna alla partecipazione dei clero 
nelle lotte delle fazioni : in Grecia il clero è privato del voto politico, mentre 
in altri settori della penisola balcanica si tuffa a capofitto nella politica mi- 
litante). 


In fondo l’Andrucci analizza gradatamente e segue lo sviluppo e l’ele- 
vazione della personalità dell’individuo su su attraverso alla città terrena 
fino alla città dello spirito, ossia alla Chiesa. 


Di altro disegno è la stesura della morale speciale nel testo dell’An- 
toniadi. Se per l’Andrucci il perno del traliccio è l’uomo, individuo e asso- 
ciato, per l’Antoniadi le fila convergono sulla vita nova in Cristo, la nuova 
creazione in Cristo come dice l’ Apostolo (2 Cor. V, 17). La vita di Cristo 
si ricostruisce sulle fonti canoniche neotestamentarie. Premesse alcune bat- 
tute dogmatiche di Cristologia fondamentale, sulle quali non occorre fer- 
marci neppure per una fugace delibazione, la vita nova è studiata in quanto 
comincia, poi in quanto cresce e si svolge nelle singole tappe e nel com- 
pimento. Ma la vita del cristiano, innestata com’é su Cristo, dà i suoi 
frutti, le virtù; di qui l’Antoniadi sviluppa un trattato completo di areto- 
logia. Con un’aderenza costante all’ordito il ch. A. tocca i più rilevanti 
problemi di morale: i beni economici, la vita personale (si affaccia nella. 
casistica il parto distocico in cui pericola la vita della madre) (16), ricchezza 


(16) Soffermiamoci a questo punto studiato esaurientemente nella nostra teologia. 
L’A. ripropone il caso, già ipotizzato da Cicerone nel De officiis, di due naufraghi con 
una sola tavola di scampo che non può servire ad entrambi, e poi soggiunge : è simile 
la contingenza dei parti in cui la salvezza della maure non può aversi che col sacrificio 
del feto. È incontestabile che in tali distrette il calcolare che la vita altrui deve prefe- 
rirsi alla propria dimostra un grande spirito di sacrificio. Difficilmente si può dire in 
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e povertà, il lavoro, le professioni, la questione sociale alla luce del cri- 
stianesimo, le teorie comunistiche, il dovere della veracità, il giuramento 
come atto religioso e come garanzia di lealtà politica, la guerra, la pena 
di morte, l’imparzialità, l'equità nel giudicare, l’equità dei tributi, la carità 
nell'ampia raggiera delle sue applicazioni, il matrimonio, la famiglia, l’u- 
manità, la Chiesa. Tra i doveri sono compresi quelli che riguardano i 
defunti ed è fatta speciale menzione della preghiera e dell’offerta del sacri- 
ficio incruento drèp avanabaews boys toy 

Sarebbe certo istruttivo l’istituire un paragone tra le soluzioni orientali 
e le nostre per segnalarne le convergenze ed eventualmente — ce ne spun- 
terebbe forse più di una — le divergenze (17). 

Ma se l’esame minuto è fuori del nostro assunto, ci sia permesso di 
toccare due soli punti nevralgici : il divorzio; il celibato del clero. 

Prenderemo le informazioni dal testo dell’ Andrucci. 


L’Ancrucci insegna che la soluzione del matrimonio avviene per la 
morte; ogni altro divorzio che si opponga al carattere del matrimonio in 
quanto è un legame vitalizio influisce sinistramente contro le esigenze etiche 
e contro il benessere sociale. Se nei matrimoni i caratteri non s’accordano 
o una malattia cronica rende disagiata la convivenza, è conveniente sop- 
portare il guaio come una croce con fermezza e con abnegazione. Altro af- 
fare è se il vincolo dei due coniugi si distrugge intimamente per la infedeltà, 
per un colpevole abbandono, per macchinazione alla vita o per altre ragioni 
personali. Infatti in tali contingenze, col dileguare dell’unione coniugale 
intima, evidentemente conviene che si sciolga la forma esteriore, onde senza 
dubbio il divorzio è indeprecabile. Coloro che si soffermano sull’adulterio 
come sull’unica causa indicata dalla Scrittura non hanno ragione, perchè 
l'abbandono e l’attentato alla vita scompaginano il matrimonio sulla stessa 
linea dell’adulterio. Il divorzio è imposto non solo dalle esigenze dell’edu- 
cazione dei figli, divenuta impossibile in siffatta discordia dei coniugi, dal- 
l’insostenibile convivenza e dalla tentazione di scarti estramatrimoniali, ma 


dall’interesse della parte innocente; per ciò che tocca la parte colpevole non 


conviene che abbia vita natural durante a tiranneggiare l’altra. Sventura- 
tamente in molte nazioni, perfino là dove il matrimonio è considerato sacra- 
mento, la legislazione trova de facto e persegue altre ragioni di divorzio per 
cui il matrimonio lasciato all’arbitrio si trasforma in un contratto di age- 


vole dissoluzione. 


via generale e assoluta che il comportarsi con questo criterio sia un dovere imprescin- 
dibile sempre e in ogni caso. In linea di massima è da dire che tali casi appartengono a 
quelle collisioni di doveri la cui soluzione non è agevole stabilire di primo acchito; 
non c’è che da rimettersi alla ispirazione del. momento sotto lo sguardo di Dio che 
illumina i suoi servi fedeli e fa conoscere in ogni singola contingenza la via che con- 
viene infilare. Così 1’A.: ma la soluzione del quesito appare ad ognuno più evasiva 
che categorica. 

(17) A dirne una, la preghiera pei defunti coesiste con opinioni affatto inaccettabili 
sullo stato intermedio delle anime; le analizza lo Iugie nel tomo IV dell’opera citata. 
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Dopo tali premesse — sulle quali il dissenso di noi cattolici è assoluto — 
l’A. illustra a base di statistiche l'aumento impressionante dei giudicati di 
divorzio in seguito alla legge ellenica del 1920 contro la quale la gerarchia 
ortodossa dello Stato ha elevate inequivocabili proteste. Ma — e qui sta il 
guaio — l’Andrucci non tiene conto che la feritoia aperta nella compatta 
struttura del matrimonio dalla teologia e dal diritto canonico degli orien- 
tali è una breccia facile di sua natura ad allargarsi; la passione umana e 
il cavillo giuridico sono due catapulte che vibrano colpi di maglio agli orli 
della fessura. 

L’Antoniadi, che pure stenta a digerire il rimedio della separazione 
personale preveduta dal diritto della Chiesa occidentale, finisce col rico- 
noscere che l’intransigenza sul terreno dell’indissolubilità può servir da 
modello alle Chiese che adottano a mano sciolta la soluzione del vincolo. 
Ciononostante conclude anche lui coll’ammettere come cause di sciogli- 
a mento non solo l’adulterio, ma in margine altre situazioni parallele. E in 
ei | perfetta concordanza colle tradizioni orientali non nasconde le sue riserve di 
co 2005 fronte alle seconde nozze dei vedovi; ricorda che le quarte sono addirittura 

EE II vietate dal diritto canonico della Chiesa ortodossa. 


La ragione ideale dell’istituto non isfugge all’Andrucci; ossia la mag- 
Et il giore libertà che il celibe ha di interessarsi ai problemi spirituali in genere 
(i 5% e all’apostolato in ispecie. Egli insegna che su questa base poggia il celi- 
(EE il bato del clero cristiano; parziale nella Chiesa orientale dove è circoscritto 
(Li 00000 alla dignità vescovile; totalitario nella Chiesa d’occidente. L’istituto del 

DE: celibato parziale degli orientali è, secondo lui, da ascrivere allo spirito asce- 
ce 5050600 tico dei primi secoli della Chiesa; ma deriva principalmente dalla decisione 
PI A del sinodo Trullano del 692 per cui l’astenersi dalle nozze conferisce meglio 

.. lt ad un servizio della Chiesa libero da preoccupazioni. Su questo indirizzo 


È 

il 

sì i | Veniamo all’altro tema del celibato del clero. 
3 


il Sinodo mise una diga di protezione contro il nepotismo, cioè contro il 
i pericolo che i parenti del vescovo subentrassero nel regime della Chiesa e 
ki Ù TR dei beni sottoposti alla vigilanza episcopale. Sul celibato dei latini egli pensa 
>| i UR che la spontanea continenza del clero, favorita dallo spirito ascetico dei 
t a tempi, esaltata dai Padri per l’assenza di distrazioni propria di un tale 


7 


stato di vita, si elevò a legge consuetudinaria, finchè sotto Gregorio VII 


dii _ i | il sistema centralista di Roma che lottava a sottomettere il popolo alla 
it | 1298 Chiesa proibì per principio al clero il matrimonio, perchè si dedicasse 
i i quanto più all’ufficio ecclesiastico. Infatti al celibato del clero occidentale 
Het sono dovute le battaglie impegnate per l’indipendenza della Chiesa coro- 
. nate ‘di vittoria. Ma, continua a dire, i pericoli morali e gli scandali di un 
(fi celibato in massa del clero non compenserebbero i vantaggi, anzi scalze- 
#. Ri rebbero le basi della vita etica del popolo levando di mezzo colla reverenza 
up | verso il clero il rispetto alla religione. 

i 5a Quanto il sacerdote serio e astinente rialza il senso religioso ed è un 
| i | SEGR) plasmatore incomparabile delle folle, altrettanto T’ecclesiastico zoppicante e 
di 48 
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sospetto diventa pietra di scandalo alla pubblica morale e corrode la perce- 
zione delle cose sante e divine. 

L’Andrucci non s'avvede di ripetere un abusato luogo comune — con- 
dannare una regola per gli strappi che avvengono — e di stuzzicare un 
rimbalzo di confronti comparativi tra il clero celibe ed il coniugato; con- 
fronti che non abbiamo la menoma intenzione di istituire. 

Ma le sue preferenze pel clero ortodosso non gli vietano di deplorare 
l'avidità di prelati decorosamente provveduti che corrono a funzioni nu- 
ziali e funebri; queste non perderebbero nulla di efficacia se fossero cele- 
brate da un semplice curato. Nelle sue riserve sulla frequenza al teatro 
moderno non si commuove pel fatto che i metropoliti Metaxachi, Papado- 
puli e un altro ci andarono; anzi non si trattiene per umani riguardi dal 
battere sul valore perdurante dei divieti canonici che secondo una esegesi 
larga ed accomodante sarebbero omai antiquati, dato che i membri del clero 
— ed ecco il veleno dell'argomento — sono cittadini anch’essi. Donde si 
arguisce che una certa tendenziale corrente latitudinaria trabocca in una 
parte della massa del clero separato; fenomeno questo che a noi farebbe 
rimpiangere, anche dai tetti in giù, la mancanza di un potere centrale di 
sorveglianza (18). 


Concludendo io mi permetterei due rilievi di ordine tattico. 

Prima di tutto la distanza della teologia della Chiesa ellenica è minore 
sul terreno della morale di quanto sia sul terreno della dogmatica. L’An- 
drucci è sincero da confessare l’impreparazione della teologia morale orto- 
dossa ai problemi del domani. L’atto di umiltà deil’altra sponda provochi 
anche da noi un serio esame della posizione; e se le risultanze saranno 
più ottimiste, Dio sia lodato. 

I dissensi che intercedono dipendono appunto in gran parte dalla spac- 
catura dogmatica; ma ad appianarli conferirebbe forse di più la manovra 
di penetrazione che la tattica polemica; e se si vuole penetrare, occorre 
avvicinarsi : è intuitivo (19). 


(18) L’Andrucci non ha peli sulla lingua; p. e. non esita a deplorare alcuni guai 
della vita orientale moderna, informata al mimetismo della mondanità di talune capitali 
dell’occidente ; segnala la mania del gioco che, dicesi, miete colà molte vittime; per 
ciò che riguarda i balli, discrimina dalla condanna le danze classiche elleniche ; espres- 
sione, egli dice, di un godimento innocente. 

(19) Da parte cattolica si sta lavorando in profondità. A non contare le opere 
a largo respiro (quella ad es. dello Jugie già citata), le monografie si susseguono a getto 
continuo. Vi sono cattedre apposite negli istituti di alta cultura. Mi sia permesso segna- 
lare le lezioni del ch.mo prof. S. Tyszkiewicz dell’università gregoriana sui moralistae 


‘ pravoslavi russi (edite a dispense nel 1935); alzano la cortina che ci teneva all’oscuro 


del movimento teologico della morale cristiana russa; e l’ortodossia russa ha una colo- 
razione tutta propria. Benchè le lezioni si svolgano su un settore distinto da quello 
studiato nel nostro breve saggio, è interessante il tener dietro al competentissimo autore 
nell’analisi del pensiero di celebrati scrittori, tra i quali il Moghila, metropolita di Kiew 
dal 1633 al 1643 — evidentemente influenzato dalla dottrina di san Pietro Canisio — e 
il metropolita di Mosca, Filareto (t 1867). Anche le figure minori della letteratura teo- 
logica morale passano in rassegna per opportuni raffronti. In margine vengono i moderni, 
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In secondo luogo potremmo utilmente noi latini disfarci di qualche ap- 
prezzamento pregiudiziale che oggi non ha la consistenza che eventualmente 
avesse avuto in altri tempi. Alludo al vecchio abito mentale di ritenere che 
ii clero orientale sia universalmente a un basso livello di cultura. È un 
cliché che merita, pare, un ritocco, almeno per la categoria formata a scuole 
della portata di quelle in cui insegnano o insegnavano l’Andrucci e l’ Anto- 
niadi. È lealtà il riconoscerlo ; noi cattolici non dobbiamo essere secondi ad 
alcuno nel dare a ciascheduno il suo. 

Inoltre teniamo nel debito conto la produzione scientifica della scuola 
teologica ortodossa. Nessuno ne ode parlare. Né arreco un esempio; di 
opere di polso introduttive allo studio della teologia non conosco diretta- 
mente se non quella un po’ vecchiotta, ma tuttora fresca, del Kihn: Ency- 
klopidie und Methodologie der Theologie, tale da farci rimpiangere che 
nei scininari italiani non si dedichi almeno un mese — pretendere un bi- 
mestre sarebbe troppo — all'avviamento teologico nel prim’anno del qua- 
drienn: . Orbene il Kihn, informatissimo e coscienzioso, imbastiva un pro- 
spetto o meglio un elenco letterario della produzione scientifica; e per la 
teologia morale infilava un rispettabile numero di lavori di parte protestante. 
Io ritengo che ad essere completi bisognerà in avvenire tener calcolo anche 
dei contributi orientali. La rassegna che ne dà l’Antoniadi dimostra che 


ci sarebbe una copiosa messe. 
Mons. GIOVANNI CAVIGIOLI 
Novara, 7 giugno 1942. 


a capofila Alessio Chomiakov (t+ 1860) avversario accanito del latinismo : tra gli altri 
uno, Nicola Berdjaev, è già conosciuto al pubblico italiano (v. PFLEGER, In lotta per 
Cristo, vers. it. Morcelliana, 1936, pag. 367-408). Le informazioni che ci vengono dal 
Tyszkiewicz sono di primo ordine. Un sussidio, meno tecnico ma più accessibile, per la 
conoscenza del tema è La coscienza religiosa russa di J. N. DANZAS (vers. it. Morcel- 


liana, 1937). 
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| LE ROGATORIE 
E | POTERI DEL TRIBUNALE DELEGATO 


(Note canonistiche e divagazioni civilistiche e concordatorie 
al Can. 1570 paragrafo 2) 


SOMMARIO : Fattispecie. - 1. Necessità e fondamento di un coordinamento dei tribunali. 
- 2. La reciproca assistenza dei tribunali nel diritto romano. - 3. Le norme parti- 
colari del diritto delle Decretali. - 4. Legislazione e prassi dei Dicasteri della 
Curia Romana e la nuova terminologia. - 5. Le leggi proprie della S. R. Rota e 
della Segnatura Apostolica. - 6. La formulazione e l’estensione delle norme legi- 
slative nel Codice di Diritto Canonico e l’interpretazione dei Canonisti. - 7. Am- 
bito del potere del tribunale delegato per rogatoria, in genere. - 8. Estensione e 
comprensività di questo potere. - 9. Necessità di non oltrepassare i limiti del 
mandato rogatorio. - 10. La rogatoria canonica dentro i limiti della sfera di com- 
petenza di un tribunale ecclesiastico. - 11. Le commissioni rogatorie civili nel 
Codice di Procedura Civile. - 12. Le rogatorie ad autorità giudiziarie straniere 
o a Consoli italiani nel Codice di Procedura Civile e le norme per l’esecuzione 
in Italia delle sentenze matrimoniali ecclesiastiche. - 13. Le rogatorie nel Codice 
di Procedura Penale. - 14. Disposizioni Concordatarie e del Trattato Latera- 
nese relative alle rogatorie. - 15. Conclusioni e coordinamento tra le Autorità 
ecclesiastiche e statuali in base alle disposizioni concordatarie. 


Il tribunale ecclesiastico di ... chiamato a decidere una causa matrimo- 
niale nella quale la convenuta e una parte dei suoi testimoni abitano in 
un’altra diocesi, fuori della sua sfera di competenza, delega per rogatoria il 
fribunale ecclesiastico locale a porre gli atti processuali necessari a norma 
del dirifto vigente. Ma il tribunale delegato, oltrepassando i limiti della delega, 
cita la parte, ammette i suoi testimoni, ne induce altri d’ufficio, li interroga 
d’ufficio e ad istanza, divulga officiose le testimonianze e le comunica a terzi, 
nomina un avvocato d’ufficio, raccoglie informazioni e prove non richieste, 
senza alcuna licenza del tribunale delegante. 


Si domanda: 


1) che potere ha il tribunale delegato per rogatoria; 
2) quali sono i suoi dirîtti e i suoi doveri. 


1. — La perfetta gerarchia che esiste tra i tribunali fa sorgere la ne- 
cessità di una subordinazione tra loro in modo che si possa ricorrere dal- 
l'uno all’altro, e di un vicendevole aiuto che essi si prestano nell’interesse 
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della giustizia (1). Questo richiede necessariamente un certo coordinamento 
dei diversi tribunali ordinari, i quali, benchè rimangano essenzialmente in- 
dipendenti l’uno dall’altro nello svolgere la loro attività specifica, sono 
però chiamati a vicendevolmente aiutarsi allo scopo di curare sempre meglio 
la retta amministrazione della giustizia nel disimpegno dei loro compiti spe- 
cifici. È chiaro che, nello stesso grado di giurisdizione, nessun tribunale è 
superiore ad un altro, e nessuno può quindi comandare o imporre la po- 
sizione o l’omnissione di qualche atto processuale, ma tutti sono uguali, di- 
pendenti in ultima analisi dallo stesso Dicastero cui competono quella sfera 
di diritti pubblici che si occupano dell’amministrazione della giustizia nel- 
l'ambito della Società perfetta (Chiesa o Stato) in cui si trovano e agiscono. 
Nella Chiesa tutti i tribunali ordinari a più forte ragione sono tenuti a 
scambievolmente aiutarsi nell’esercizio della giurisdizione giudiziale, sia per- 
chè tribunali della stessa Chiesa Cattolica, mirabile per unicità di governo e 
indivisibilità essenziale di poteri, e sia perchè lo richiedono le esigenze, di 
natura quasi sempre delicata e complessa, delle controversie ecclesiastiche e 
lo svolgersi normale della procedura canonica, ed effettivamente lo impone 
la legge (Can. 1570 $ 2) (2). 

Il fondamento quindi, in ultima analisi, si trova nella positiva disposizione 
legale che ne ordina il coordinamento, e tale disposizione tocca necessaria- 
mente anche i tribunali statali là dove, in forza di un concordato (3) 0, co- 
munque, di mutua intesa, le due autorità abbiano preso accordi relativi. 

Conseguentemente, non sono più necessarie le innumerevoli deleghe e 
suddeleghe che, per una spiegabile sopravvivenza del passato non ancora 
perfettamente armonizzato col diritto vigente, sembrano conservate nella 
prassi di alcuni tribunali ecclesiastici, come lo erano nelle antiche Norme 
proprie della S. R. Rota (art. 93 § 1, 102) (4). Invece le Congregazioni 
Romane possono ancora parlare di deleghe, nell’ambito delle loro compe- 
tenze specifiche, là dove affidano a tribunali ordinari cause ad esse specifi- 
camente riservate (5). 

La triplice divisione del potere supremo che nella società civile si venne 
effettuando e consolidando come un prodotto di quel groviglio di idee che 
fanno capo alla Rivoluzione Francese, non potè mai essere ricevuta dalla 
Chiesa, nella quale, per disposizione divina costituzionale, ogni potere si 
assomma indiviso e indivisibile nel Papa e nei Vescovi, quantunque si pos- 
sano distinguere, e si distinguono effettivamente, le sue specifiche fun- 


zioni (6). 


(1) ROBERTI, De Processibus, I, Romae, 1941, n. 89. 

(2) WERNZ-VIDAL, Jus Canonicum, VI, p. I, Romae, 1928, n. 71. 

(3) Il Concordato Austriaco (confermato il 1 maggio 1934) contiene questa regola, 
non unica nella storia dei concordati : « I tribunali ecclesiastici e civili dovranno 
prestarsi reciproca assistenza legale, nell’orbita ciascuno della propria competenza » 
(art. VII. $ 5). 

(4) ROBERTI, op: e I. cit. 

(5) ROBERTI, ibid., in nota 5. 

(6) ROBERTI, op. cit., n. 39. 
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Ma se il diritto dello Stato ha ricevuto la triplice distinzione del potere 
supremo, e se ai tribunali in esso si è affidata quella sfera di diritti pubblici 
che tutela l’ordine giuridico, anche in esso è necessario il coordinamento 
dei tribunali e il loro vicendevole aiuto allo scopo di non intralciarsi l’un 
l’altro con le inevitabili interferenze giudiziali, rese più difficili, è vero, ma 
non del tutto eliminate da una più perfetta e rigida distribuzione della com- 
petenza e dalla maggiore agilità ed elasticità dei procedimenti orali. 

Poichè, di fatto, la competenza giudiziale viene limitata, comunemente, 
in base ai criteri territoriali, ragioni non disprezzabili militano in favore 
di una partecipazione delegata di poteri giudiziali ad altri organismi, diversi 
da quelli che trattano ex professo la questione, i quali, per la vicinanza ai 
luoghi e alle persone, sono più in grado di udire le parti, di esaminare i testi, 
di ordinare le perizie, di compiere accessi giudiziali, di raccogliere e com- 
pulsare i documenti, allo scopo di venire in aiuto agli organi giudiziali del 
merito a meglio costruire il complesso delle prove giudiziali che servano alla 
definizione risolutiva della vertenza. Se, difatti, il criterio territoriale venisse 
rigidamente applicato, produrrebbe la paralisi nell’amministrazione della 
giustizia tutte le volte che gli elementi per la decisione non si trovassero 
tutti nell’ambito della giurisdizione del magistrato chiamato a pronunciare 
sulla vertenza (7). 

Le stesse ragioni si hanno quando la competenza giudiziale venisse ad 
essere limitata, come nella Chiesa, anche in base ai criteri personali, perchè 
anche in questi casi il giudice del merito si potrebbe trovare nella quasi im- 
possibilità fisica di raccogliere personalmente tutte le prove. E le parti non 
devono correre il pericolo di vedersi soccombere per il solo motivo che il 
testimone che potrebbe far trionfare la loro causa si trovi lontano, in terri- 
torio incluso nella sfera di competenza territoriale di altro giudice o anche 
di altra autorità statale. 

in materia penale poi, a mezzo della rogatoria, si effettua il principio 
della solidarietà dei popoli, che è indispensabile nell’amministrazione della 
giustizia, perchè il reo non trovi protezione in nessun luogo, e la verità 
possa trionfare con pienezza di mezzi di accertamento, in qualunque parte 
del mondo debba ricercarsi. Ciò è più facile nell'ordinamento giuridico 
della Chiesa, in quanto vi soccorrono le pene così dette latae sententiae e 
le condanne edittali, che colpiscono il reo dovunque si trovi. Ma per gli 
accertamenti del caso anche il Diritto Canonico ricorre alle rogatorie nella 
stessa materia criminale. 

Secondo il principio del Diritto Romano (8), ripetuto e fatto proprio da 
Bonifazio VIII nel Sesto delle Decretali (9): Extra territorium ius dicenti 
impune non paretur, nessun giudice può emettere un atto che, direttamente 
o indirettamente, comporti esercizio di giurisdizione processuale fuori del 


(7) ALDO BALDASSARI, Rogatoria inierna, in « Enciclopedia Italiana» (Treccani). 

(8) Fr. 20. D. 2, 1. A questo testo si può accostare la regola di diritto: Judex 
extra territorium est privatus. 

(9) c. 2. I, 2 in VI. 
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territorio della propria competenza, in quanto, al dir del giureconsulto Paolo, 
idem est, et si supra iurisdictionem suam velit ius dicere (10); perciò, se 
nell'esercizio delle sue funzioni occorra la necessità che egli ponga un atto 
processuale fuori del territorio, egli lo fa per mezzo del tribunale locale, 
al quale può chiedere d’intimare i propri decreti, e di porre altri atti pro- 
cessuali ritenuti necessari od opportuni alla decisione di una data contro- 
versia. In tal caso, senza nulla immutare nella ripartizione delle competenze 
territoriali fra gli organi giurisdizionali, il magistrato ha modo di acquisire 
al processo elementi che possono solo essere raccolti dal giudice di un altro 
distretto, rivolgendo a questo una richiesta. E siccome l’amministrazione 
della giustizia è una delle funzioni fondamentali di una società perfetta (Chiesa 
o Stato), il magistrato delegato per rogatoria non solo è autorizzato a corri- 
spondervi, ma vi è anche obbligato, giacchè unicamente con l’esecuzione 


della rogatoria è possibile al giudice, da cui quella proviene, di esercitare 


rettamente il suo ufficio. Il rifiuto ad eseguire la rogatoria equivale a un 
diniego di giustizia, e a una trasgressione di positive disposizioni legali, se 


ci sono. 


Ma, strettamente parlando, il giudice, nell’inviare una rogatoria al giu- 
dice di un altro distretto, non esplica un'attività specificamente giurisdizio- 
nale; esso esplica semplicemente un’attività da un lato amministrativa, in 
quanto non compie nessun atto che direttamente rientri nelle sue funzioni 
di dichiarare il diritto nel caso concreto, procurandosene conseguentemente 
i mezzi necessari, ma la ricerca di tali mezzi commette ad altro magistrato, 
il quale, dal canto suo, rimane nei limiti delle proprie funzioni, allorchè 
esegue l’incarico affidatogli; e dall’altro, un’attività amministrativa-giurisdi- 
zionale, in quanto la rogatoria essenzialmente equivale a un mandato di de- 
legazione, col quale il delegante circoscrive la richiesta nella sostanza e nelle 
modalità accidentali, salvo le disposizioni legali che vigono nel luogo della 
delegazione, conferendo al delegato i poteri necessari. 


2. — Di regola, il Diritto Romano concedeva che i presidi delle pro- 
vince, nel cui territorio era stato commesso un delitto, scrivessero ai propri 
colleghi, nel cui ambito giurisdizionale avessero trovato rifugio i malfattori, 
perchè questi venissero da loro arrestati e rimandati al preside competen- 
te (11). La ragione era che non si potevano condannare i delinquenti nella 
loro assenza; perciò i magistrati del luogo, nel quale quelli avessero tro- 
vato scampo, li arrestavano e, se li riconoscevano colpevoli, dovevano riman- 
darli al loro giudice territoriale (12). Se però il convenuto fosse assente dal 
luogo al momento del processo a suo carico, il giudice poteva procedere 


(10) Fr. 20. D. 2, 1. 
(11) Legge 7. D. 48, 3. A questa regola si riconnette l’istituto moderno della 


estradizione già da tempo decaduta nei tribunali ecclesiastici, dove, come è stato accen- 
nato, si provvede all’inconveniente con le pene /atae sententiae e con le condanne 
edittali. 

(12) Legge 1, 1-3. D. 48, 17. 
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venendo incontro alla domanda dell’attore, al quale aggiudicava la vittoria 
nella lite che si era svolta in contumacia, coi beni e i diritti del convenuto 
fuggitivo, sia in forza dei suoi poteri giurisdizionali, sia riferendone al giu- 
dice superiore (13). Le prove, specialmente testimoniali, potevano essere 
raccolte anche fuori del territorio, in un’altra provincia, in forza di lettere, 
che poi si dissero rogatorie ; ma dovevano essere inviate al magistrato com- 
petente, che istruiva e terminava l’intero processo, e al quale venivano in 
modo esclusivo ad essere riservate la contestazione della lite e la sen- 


tenza (14). 


3. — Nel diritto delle Decretali non si avevano norme generali sul coor- 
dinamento e sull’aiuto vicendevole dei tribunali. C'erano però dei casi nei 
quali questo aiuto vicendevole era permesso, in quanto si concedeva al giu- 
dice di una causa di farsi aiutare da un giudice delegato o da un tribunale 
delegato. Eugenio III scriveva ai Vescovi di Exonium e di Vigornium (15): 
« Si quis testium valetudinarii sunt, et senes, vel debilitate confecti, aut 
paupertate depressi (16) ita, quod non possint ad vestram praesentiam ad- 
duci, ad ipsos recipiendos mittatis personas idoneas et discretas ». 

Siamo di fronte a un primo caso di delegazione, che ci presentano le 
fonti legislative, e che la Glossa chiama speciale in quanto i testimoni sur- 
riferiti, o per una ragione o per un’altra, non si obbligano ad andare dal 
giudice con loro incommodo, ma il giudice stesso si reca da loro, e quando 
non possa vi delega persone ecclesiastiche rette e, per quanto possibile, com- 
petenti, che li ascoltino sul posto secondo istruzioni ricevute, e ne riportino 
_ al delegante le deposizioni verbalizzate. Si noti che la delega si esplica fuori 

della sede del tribunale, ma dentro i confini della diocesi, cioè ancora dentro 
l'ambito giurisdizionale del tribunale competente. Da questo testo aveva 
preso le mosse quella prassi che si era affermata, pare, in alcuni tribunali, 
per esempio delle diocesi d'Ungheria, di delegare regolarmente, per certi 
atti processuali, ecclesiastici provati per virtù e scienza {17). A questo testo 
si potrebbe oggi accostare la disposizione del Can. 1770 $ 2, specialmente 
per quanto concerne il n. 4. 

Un secondo caso occorre nelle Decretali un po’ più complesso. Al tempo 
del Concilio Lateranese III (1179), un maestro inglese, certo P. Blesense, 
contrae un debito a Bologna con la garanzia di un certo Maestro Stefano 
o Simone. Ma, tornato in Inghilterra e divenuto Cancelliere dell’ Arcivescovo 
di Canterbury, si dimentica del debito lasciato a Bologna. I creditori insi- 


(13) Legge 1, 3. C. III, 1. 

(14) Nov. 90, c. 5. 

(15) c. 8. X, II, 20. 

(16) La Glossa trova qualche difficoltà ad ammettere la povertà delle parti o dei 
testi come motivo di delega : « Quare remittit ad istos ? Quia licet sint pauperes, bene 
possunt venire ». E avanza delle ipotesi : forse sono nobili decaduti a cui farebbe ver- 
gogna presentarsi al giudice, forse motivi di economia... 

(17) Cfr. le Osservazioni dell'Arcivescovo di Strigonia (Ungheria) allo Schema 7 
del Can. 1570 $ 2 (ROBERTI, Codicis iuris canonici Schemata, lib. IV, p. 1, pag. 34-35). 
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stono e molestano il garante esigendo da lui il debito con gli interessi, e 
Maestro Stefano si decide a presentarsi al Papa, invocandone protezione. 
Lucio III ne scrive all’Arcivescovo di Canterbury, imponendogli di istruire 
un processo e venuta in chiaro la garanzia, di condannare il proprio Can- 
celliere a liberare il garante. E se il debitore negasse, in tutto o in parte, 
l’addebito, si sottoponga al iuramentum calumniae (18). Inoltre, e questo ci 
interessa, risultando certamente difficile al garante di portare tutte le prove 
e tutti i suoi testimoni a Canterbury, l Arcivescovo deve dare istruzioni ai 
giudici di Bologna perchè citino in sua vece le parti e i testimoni che il 
garante indicherà, li interroghino diligentemente e ne trasmettano a lui le 
deposizioni sigillate, avvertendolo in pari tempo sulla maggiore o minore 


| credibilità degli strumenti e dei testimoni. Il debitore sia avvisato di andare 


o mandare persona di sua fiducia a Bologna durante l’istruttoria delegata. 
Ma se il debitore si ostina a negare e non si presenta al giudizio, il Papa 
vuole che, dopo un congruo tempo, lo si privi del proprio benefizio con i 
cui redditi si paghi il debito (19). 

Qui la Glossa osserva diverse cose. Anzitutto fa notare l’obbligo del 
debitore garantito a liberare il garante, il quale, se avesse già pagato, ha 
diritto di rivalsa sul vero debitore. Inoltre, si sottopone il debitore al giu- 
ramento di calunnia anche se per consuetudine questo non si suole nel luogo 


deferire. Di più, per il nostro assunto, la Glossa richiama l’attenzione sul 


principio, che Lucio III enuncia, che i testimoni lontani dalla sede del giu- 
dizio siano ascoltati per delegazione e le deposizioni siano rimesse sigillate 
ai giudici ordinari. E un altro principio logico, che avrà molte applicazioni 
in seguito, enuncia Lucio III, che cioè chi raccoglie prove vice alterius, 
deve aggiungere ai risultati dell’inchiesta il proprio giudizio sulla credibilità 
dei testi e delle loro deposizioni, vale a dire sull’onestà e qualità delle per- 
sone dei testimoni, da cui si possa ricavare la loro credibilità: « quanta 
fides illis sit adhibenda ». Infine, ogni teste deve essere citato alla presenza 


. di colui contro il quale è indotto, o alla presenza di un suo legittimo procu- 


ratore. Ma basta che il debitore sia avvisato che può andare a vedere i testi- 
moni e ad assistere al loro giuramento; se di fatto non ci va, non glielo 
si può imporre. L’escussione dei testimoni rimane sempre segreta, ma il 
loro primo comparire davanti al giudice e il loro giuramento possono avve- 
nire anche oggi in presenza delle parti allo scopo di impedire eventuali ecce- 
zioni contro la loro persona. 

La Glossa osserva pure che nei processi criminali la delega per le prove 
non è ammessa, perchè, di regola, i testimoni sono obbligati a rendere testi- 
monianza alla presenza del giudice ordinario. 

Altri casi, sparsi qua e là nel Corpus Iuris, riguardano il potere ai giu- 
dici delegati di procedere alle citazioni, di spezzare la contumacia del reo 


(18) « Iuramentum calumniae est quod praestatur de bona conscientia suaeque causae 
bonitate, quam quis opinatur » (CALVINI, Lexicon Iuridicum, q, V.). 
(19) c. 3. X. III, 22. | 
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immettendo l'avversario in bonorum possessionem (20), di eseguire le sen- 
tenze emanate da altri tribunali (21). 

L'elaborazione dottrinale, raccogliendo i singoli casi proposti al legisla- 
tore, giunse lentamente a costruire i principi generali che in un secondo 
momento furono ricevuti dalla legislazione e recentemente rifiniti e codifi- 
cati. Con essi veniva ad essere organizzato e fissato il coordinamento giu- 
ridico dei tribunali e regolata* la loro mutua interdipendenza quanto agli aiuti 
da prestarsi vicendevolmente. E i giudici, chiamati per delegazione a porre 
atti processuali determinati, agivano in forza di istruzioni contenute nelle 
litterae mutui compassus (22), oggi chiamate comunemente rogatorie o requi- 
sitorie. 


4. — Nella prima metà del secolo scorso i Dicasteri della Curia Ro- 
mana, nei loro frequenti felici sforzi verso geniali innovazioni e sapienti 
ritocchi alle norme processuali vigenti, hanno cercato via via di rifinire ed 
estendere quei principi lentamente elaborati dalla dottrina e pazientemente 
costruiti sui casi pratici e particolari forniti dalla legislazione, procedendo 
per via di analogie e dando loro carattere generale e valore di norma obbli- 
gatoria. Da questo concetto parte appunto la norma così formulata dalla 
S. C. del Concilio nell’Istruzione del 1840: « Si qui forsan absentes noscan- 
tur, qui commode ad civitatem accedere nequeant, etiam ob distantiae sum- 
ptus, vel ad partis instantiam, vel, ea silente, ad instantiam defensoris ma- 
trimonil, erunt ab Episcopo illius dioecesis, in qua morantur, examinandi 
iuxta interrogatoria ab eodem defensore conficienda, ac clausa et obsignata 
transmittenda, deputato ab eodem Episcopo altero idoneo viro,... qui expleat 
munus defensoris validitatis matrimonii, et examini adsit » (23). La norma 
generale quindi, almeno per quanto concerne le cause matrimoniali, è già 
formulata e con la sua recezione nell’ambito legislativo viene a trionfare 
l'elaborazione dottrinale che da tanto tempo attendeva. Disposizioni poste- 
riori tendono a rifinirla ed estenderla per renderla sempre più efficace allo 
scopo, al quale è destinata. Così nel 1883 sono state emanate tre Istruzioni 
in materia. La prima fu dalla S. C. del Sant’'Ufficio diretta ai Vescovi dei 
Riti Orientali (24) e contiene la regola per l'esame delle parti e l’escussione 


(20) c. 1, 3. II, 2 in VI. 

(21) Se un ecclesiastico viene condannato dal proprio Vescovo a perdere un bene- 
ficio che egli possiede fuori della propria diocesi, la sentenza deve essere eseguita dal 
Vescovo del luogo del beneficio (c. 14. X. II, 2). 

(22) ENGEL, Collegium universi Iuris Canonici, Friburgi Nuithonum, 1728, tit. 
XX-XXI, pag. 212. Veramente le litteroe mutui compassus tendevano espressamente a che 
il reo o i testi venissero rimandati al proprio giudice presso il quale si faceva il pro- 
cesso ; le littera&® remissoriales o rogatoriae invece concedevano facoltà ai giudici rotali di 
ascoltare le parti e i testimoni in forza della delegazione (cfr. REIFFENSTUEL, /us Cano- 
rum universum, II, 20, n. 433, 435). 

(23) SCC., Instructio, 22 agosto 1840; GASPARRI, Fontes Juris Canonici, VI, 


pag. 345 ss., n. 4069. 
(24) SCS. OrF., Instructio, a. 1883, tit. III, n. 15; GASPARRI, op. cit., IV, pag. 395 ss., 


n. 1076. 
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dei testi che si trovino all’estero o comunque in regioni molto distanti nè 
possono portarsi in tribunale : le parti o testimoni si ascoltino per rogatoria 
premesso il giuramento promissorio de veritate dicenda e osservate tutte 
le prescrizioni legali. Se poi qualcuno degli indicati dal tribunale delegante 
risultasse già morto, si deve unire agli altri risultati della rogatoria un 
estratto dell’atto di morte. 

Contiene la stessa regola la seconda Istruzione emanata dalla S. C. di 
Propaganda Fede (25). 

E anche la terza Istruzione, pur essa della S. C. di Propaganda Fede, 
diretta ai Vescovi degli Stati Uniti sul modo di istruire e definire le cause 
criminali e disciplinari, prescriveva lo stesso metodo per l’esame dei testi- 
moni, la raccolta. delle prove e, in genere, la posizione di atti di Istruttoria 
fuori della sede del tribunale ordinario (26). 

Con maggior brevità, ma a quel che sembra, con più forte efficacia, tre 
anni prima la S. C. dei Vescovi e Regolari aveva prescritto: « festium 
absentium, aut in aliena dioecesi morantium exposcitur examen in subsidium 
ab ecclesiastica loci auctoritate, etiam transmittendo prospecium facti » (27). 

La norma legale, quindi, oggi consacrata nel Can. 1570 $ 2, è nata nella 
pratica, dalla elaborazione dottrinale e giurisprudenziale, ed è passata, prima 
di giungere al Codice, attraverso a varie fonti legislative. 

Analogamente si venne a poco a poco formando una specie di termino- 
logia che finì per fissarsi, per indicare la speciale forma di delegazione ai 
tribunali, Così le litterae remissoriales chiedevano aiuto, delegandone i po- 
teri necessari, a un tribunale dello stesso grado; le litterae supplicatoriae 
a un tribunale superiore ; e le lifterae imperativae a un tribunale inferiore. 
Oggi però il termine comune, canonico e civile, con cui si indica la dele- 
gazione di un tribunale ad un altro per porre determinati atti processuali d’i- 
struttoria o di esecuzione, è rogatoria o litterae rogatoriae (28), meno co- 
mune litterae requisitoriales. 


(25) S. C. DE Prop. Fine, /nstructio, a. 1883, n. 15; GASPARRI, op. cit.. VII, 
pag. 479 ss., n. 4091. 

(26) S. C. DE Prop. Fine, /Instructio, a. 1883, n. XIX; GASPARRI, op. cit., VII, 
pag. 475 ss., n. 4090. 

(27) S. C. Epp. ET REGG., /nstructio, 11 giugno 1880, n. 19; GASPARRI, op. cit., 
IV, pag. 1022 ss., n. 2005. 

(28) CaLvino (Lexicon Iuridicum, q. v.) così spiega le rogatorie: Litterae mutui 
compassus sunt, quae emittuntur ad magistratum loci,' sub quo testes domicilium habent, 
in quem iudex committens non habet iurisdictionem, ut vel ipse testem audiat, vel 
ad comparendum coram causae commissario testimonium daturum cogat. Cfr. ENGEL, 
I. cit. - Nel Medioevo si chiamavano pure litterae rogatoriae le suppliche del clero e del 
popolo al Papa o al Metropolita perchè consacrassero vescovo la persona da loro scelta 
e presentata. Narra ALCUINO (De Divinis Officiis, capo Qualiter Episcopus ordinetur in 
Ecclesia Romana): Cum Episcopus civitatis fuerit defunctus, eligitur @ius a clero seu 
populo, fitque Decretum ab illis, et veniunt ad Apostolicum cum suo Electo, deferentes 
secum suggestionem, hoc est, ROGATORIAS LITTERAS, ut eis consecret Episcopum (Du 
CANGE, Glossarium, Paris, 1938, q. v.). Più propriamente in questo caso si dovrebbe 
parlare di postulazione solenne se si fosse in presenza di qualche impedimento canonico 
dispensabile, o semplice se si trattasse di una mera conferma dell’elezione o di un mero 
permesso all’eletto di accettare. 
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I Canonisti definiscono la rogatoria come « l’invito colla relativa delega 
che si fa al tribunale di altra diocesi perchè riceva le deposizioni testimoniali 
su determinati articoli di prova, o proceda ad altri incombenti di istrutto- 
ria » (29). La rogatoria, insomma, è la richiesta che un giudice rivolge a 
un altro giudice, funzionante in un’altra circoscrizione, di compiere qualche 
atto di procedura o di istruzione o di fornire qualche schiarimento nell’in- 
teresse di una causa, sulla quale il giudice richiedente deve pronunciarsi. 

E, sostanzialmente, i civilisti accettano la nozione. 

Gli esami e i risultati della rogatoria si rimettono al tribunale dele- 
gante e si aggiungono agli atti della causa. 

In diritto canonico la rogatoria viene chiesta dall’Officiale (30) o dal 
Preside del collegio giudicante o anche dal giudice istruttore. Nel diritto 
statuale vigente è sempre il giudice istruttore che chiéde la rogatoria in- 


terna (C. P. C., art. 203). 


5. — Mentre già ferveva il lavoro per la codificazione canonica, la Sacra 
Romana Rota nelle leggi proprie (31) aveva dato norme specifiche sulla 
forma delle rogatorie e sul modo di eseguirle, sia per l'esame delle parti e 
dei testi assenti dalla Curia, sia per tutto quello che si riferiva al compi- 
mento degli atti e alla ricerca dei documenti, e sia anche per quanto con- 
cerneva le perizie da effettuarsi fuori della Curia. E descriveva così la 
forma delle rogatorie da spedirsi : « Praemisso tenore decreti instructionem 
(causae) praescribentis (questo vien dato dal ponente tutte le volte che oc- 
corre una rogatoria), Ponens remittit textum instructionis vel a turno, vel a 
Promotore iustitiae vel a Defensore vinculi concinnatae ; et una simul dai 
Ordinario facultates opportunas, et necessarias, ut iudex instructor consti- 
tuatur etiam cum potestate subdelegandi ad effecium explendae commissa 
instructionis, servatis de iure servandis, praevia constitutione Defensoris vin- 
culi in causis matrimonialibus ad tramitem Const. « Dei Miseratione » (32) ; 
in causis autem criminalibus, Promotoris iustitiae. Dein expetititur a Curia 
ut absoluta instructione, acta autographa remittantur, commendata, si fieri 
possit, apud Officium tabellariorum. Ponens aut turnus sibi reservat, ordi- 
nario, processus publicationem, firmo tamen quoad attestationes praescripto 
§ 115 (che riguarda la comunicazione tempestiva dei nomi dei testimoni 
alle parti perchè in tempo opportuno — dentro tre giorni : Cann. 1763, 1764, 
§ 4 — provvedano a sollevare eccezioni contro la persona dei testimoni ed, 


(29) CavigIoLI, Manuale di Diritto Canonico, Torino, 1939, pag. 780, nota 1. 

(30) ToBIN, De Officiali Curiae dioecesanae, Romae, 1936, n. 292, 354. 

(31) Regulae S. R. Rotae, 4 agosto 1910, $ 14 n. 4-5; $ 102 n. 3; $ 106 n. 3; 
$$ 110, 111, 115, 117, 143. Cfr. anche le nuove Normae S. R. Rotae tribunalis, 29 giugno 
1934, art. 93, 102. Vedi pure le Regulae servandae in iudiciis apud Supremum Signa- 
turae Apostolicae Tribunal, 6 marzo 1912, art. 16. 

(32) Emanata da Benedetto XIV il 3 nov. 1741; GASPARRI, op. cit., I, pag. 695 ss., 


n. 318. 
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eventualmente, a proporre altri capi di prova), ad normam iuris commu- 
nis » (33). 


6. — Finalmente nel Codice abbiamo la formulazione di una norma 
netta e precisa, generale e uniforme, secondo la quale qualsiasi tribunale 
ecclesiastico può chiedere ad un altro tribunale ecclesiastico dovunque si 
trovi la posizione di qualsiasi atto processuale (34). 

Ed ecco il Can. 1570. $ 2: « Quodlibet tamen tribunal, quod attinet ad 
partium et testium examen aut citationem, documentorum aut rei contro- 
versae inspectionem, decretorum intimationem aliaque huiusmodi, ius habet 
in auxilium vocandi aliud tribunal, quod normas pro singulis actibus iure 
praescriptas servare debet ». 

L'elaborazione di questo § 2 fu faticosa, a quanto appare dagli schemi 


| pubblicati. Lo Schema A descrive anche la forma procedurale che un tri- 


bunale deve seguire nel delegare un altro, e specificatamente nomina le 
litterae remissoriales e hortatoriae cioé supplicatoriae. Gli Schemi A, C, 
D, E, espressamente notano che il fondamento del diritto di un tribunale 
a delegare un altro per farsi aiutare nell’esercizio del suo ufficio, si trova 
nella natura stessa della mutua relazione di coordinamento dei tribunali (35). 

Come notano gli Autori, al diritto, che il tribunale delegante ha all’aiuto, 
risponde l'obbligo del tribunale delegato a prestare il proprio contributo per 
il trionfo della giustizia e della verità, nell’interesse dell’economia dei giu- 
dizi (36), ma tale obbligo non nasce se la delegazione non è fatta nei modi 
di legge. Dice perciò il ROBERTI (37): « Tribunal, cui litterae rogatoriae di- 
riguntur, antequam requisitos actus peragat, debet examinare an petitio legi- 
time proveniat a tribunali ecclesiastico » : ha dunque un diritto riconosciuto 
il tribunale delegato a investigare prima di accingersi a rendere il servizio 
richiesto, sulla legittimità dal delegante e delle sue richieste (38). Se difatti 
la delega è illegittima, per la forma o per la sostanza, come per esempio se 
richiede la posizione di un atto processuale evidentemente e notoriamente 


(33) Cfr. $ 102 n. 3. 

(34) RoBERTI, De Processibus, I, Romae, 1941, n. 89. Secondo il BLAT (Commen- 
tarium, Romae, 1927, vol. IV, n. 26), l’enumerazione del Can. 1570 § 2 sarebbe tas- 
sativa. Ma il Roberti esemplifica : le citazioni, le notifiche e ogni genere di prova, e 
soggiunge : « at nullo modo potest unum tribunal alii tribunali committere integrum pro- 
cessum » ; e cita il HARING, Delegation eines Eheprozesses in « Theol. prakt. Quar- 
talschr. », 83 (1930), 140-141. Crederei quindi che si possa meglio e più semplicemente 
dire che, secondo il Can. 1570 $ 2, si possano eseguire per rogatoria qualsiasi degli 
atti processuali d’istruttoria o di esecuzione. L’opinione del Blat urta contro quel aliaque 
huiusmodi del Can. 1570 $ 2. 

(35) Cfr. RoBERTI, Codicis Iuris Canonici Schemata, op. cit., pag. 34-35. 

(36) AUGUSTINE, A Commentary on Canon Law, VII, St. Louis, 1921, pag. 26-27; 
NovaL, De Iudiciis, Augustae Taurinorum, 1920, n. 104; ROBERTI, De Processsibus, 
op. e l. cit.; BLAT, I. cit.; CORONATA, Institutiones Iuris Canonici, III, Augustae Tau- 
rinorum, 1933, n. 1113; VERMEERSCH-CREUSEN, Epitome Iuris Canonici, III, Romae, 
1928, n. 28; CoccHI, Commentarium, 7, Taurinorum Augustae, 1940, n. 15, litt. b. 

(37) De Processibus, l. c. 

(38) WERNZ-VIDAL, op. cit., n. 73. 


60 


È 
it $i 
È 
a 
È 
“a | f 
138 | 
È A 
È 
4 
È A! i 
» 
if 4) 
bet i 5 
ì 
7 i 
i 
af 
5 
a 
P 
HI 
ci @ 


contro la legge, il tribunale delegato non è tenuto a rendere il servizio ri- 
chiesto, anzi non deve farlo (39). 

Inoltre, prima di dar corso alla commissione ricevuta, il tribunale de- 
legato deve dichiarare la propria competenza a porre l’atto richiesto 
(Can. 1609 $ 1). Le eccezioni contro la delega sono giudicate anzitutto 
dal tribunale delegante, ma in caso di conflitto, sono di competenza del 
tribunale superiore (40) cioè del tribunale di appello se il delegante e il 
delegato hanno lo stesso tribunale di appello, e in ogni caso del tribunale 
della S. R. Rota. Ma se la rogatoria è in perfetta forma, il rifiuto del tri- 
bunale delegato competente equivale, come fu sopra accennato, a un diniego 
di giustizia ed è inoltre un’aperta violazione di una positiva norma legale. 

La stessa disposizione vale anche per i tribunali apostolici romani, i 
quali, sia in forza del Codice, sia in forza delle leggi proprie, hanno il di- 
ritto a chiedere aiuti per rogatoria a tribunali diocesani e regionali, e hanno 
pure il dovere di dar corso alle legittime richieste di questi (41). 

Le rogatorie devono contenere sufficienti notizie sullo stato della causa. 
Ad esse vanno annessi : 1) gli interrogatori da proporsi alle parti o ai testi- 
moni, a meno che non si stimi conveniente, in un caso particolare, di an- 
nettervi solo gli articoli generali proposti dalle parti, lasciando al Difensore 
del vincolo o al Promotore di giustizia del tribunale delegato la formulazione 
delle domande specifiche sugli articoli suindicati; 2) l'elenco delle persone 
da interrogare; a questo il tribunale delegato potrà aggiungere eventual- 
mente altri nomi, non di propria autorità e senza chiederne preventivamente 
il permesso al delegante, ma solo se ne ha ricevuto facoltà nelle lettere di 
delega, cioè nelle rogatorie (42). 

Di fatto i tribunali regionali matrimoniali d’Italia compiono molti atti 
processuali d’istruttoria per mezzo di rogatorie spediti ai rispettivi tribunali 


diocesani. 


7. — Il tribunale delegato per rogatoria non è da confondersi col tribu- 
nale d’appello; ed esso non si può in nessun caso pronunziare in merito, ma 
ha i suoi poteri ristretti agli atti richiesti che compie e istruisce in forza 
della delegazione ricevuta (43). Perciò, esso è tenuto alle regole della dele- 
gazione, nè può eccedere i limiti del mandato (Can. 1606). 

Secondo il Can. 1570. $ 2, qualsiasi (quodlibet) tribunale può spedire 


(39) Nel caso che il tribunale chiedesse l’esame di testimoni incapaci (cfr. il 
Can. 1757 $ 3), il Coronata avanza timidamente l’opinione che non solo il tribunale 
delegato non è tenuto a esaminare il testimone, ma anzi non dovrebbe farlo (op. e I. cit.). 

(40) WERNZ-VIDAL, op. e l. cit. 


(41) S. R. Rotae Normae, 29 giugno 1934, art. 93 $ 2. 
(42) Si debbono qui tener presenti i principi di diritto romano sempre vivi nella 


scuola e nel foro, i quali vi possono trovare la loro applicazione analogica : « Factum 
a iudice, quod ad officium eius non pertinet, ratum non est» (fr. 170. D. 50, 17); 
« Judex ad certam rem datus, si de aliis pronuntiaverit, quam quod ad eam rem pertinet, 


nihil egit » (fr. 1. C. 7, 48). 
(43) AUGUSTINE, lI. cit. 
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rogatorie ad un altro, se ne ha bisogno : quindi può delegare non solo un 
tribunale diocesano o regionale o religioso, ma qualsiasi altro, coordinato 
o in condizioni di inferiorità o superiorità di fronte al delegato, purchè di 
fatto risulti competente in modo assoluto o relativo, o almeno non certo 
incompetente, e purchè sia evidente la sua giurisdizione nella causa (44). 
Perciò, se un tribunale competente vuole agire efficacemente sul reo o sui 
testimoni che dimorino fuori dell’ambito territoriale di sua competenza, 
non potendo esercitare la sua giurisdizione fuori del territorio (Can. 201 
$ 2), deve necessariamente farsi aiutare da altri tribunali (45), sia per 
quanto concerne l’esecuzione di decreti (per es. per le citazioni, i sequestri, 
l'esecuzione di sentenze interlocutorie o definitive, ecc.), sia per quel che 
si riferisce alla posizione di atti d’istruttoria (46). 

Una specie non di richiesta rogatoriale, ma di semplice mandato è la 
domanda di esecuzione di una sentenza per il giudice di primo grado a 
istanza del giudice di appello (Can. 1920) (47). 


8. — Gli atti, che il tribunale delegato può porre od eseguire in forza 
della delega rogatoriale, sono enumerati exemplificative nel Can. 1570 § 2: 
1) esame delle parti o dei testimoni, che si trovino assenti dal luogo del 
giudizio o né vivano lontani e non possano comodamente presentarsi al tri- 
bunale giudicante; 2) citazioni delle stesse persone a comparire nella causa 
sia davanti al giudice competente, sia dinanzi al giudice istruttore legitti- 
mamente delegato; 3) ispezione dello stato dei documenti, poichè spesso 
agli effetti processuali non basta la semplice trascrizione di essi, o questa 
è resa di fatto impossibile, e gli originali non si lasciano asportare; 4) ispe- 
zione dello stato della cosa controversa, nell’accesso giudiziale (Cann. 1806- 
1808); 5) intimazione di decreti e notificazioni del tribunale delegante, allo 
scopo di conseguire l’effetto desiderato; 6) altri atti processuali simili agli 
elencati, dei quali ha bisogno il tribunale delegante e a sua tassativa ri- 
chiesta. 

In complesso, il diritto e il dovere dei tribunali a chiedere e ad eseguire 
atti processuali designati specificatamente e determinatamente nelle rogatorie, 
oggi si fonda nella precisa e categorica disposizione della legge (Can. 1570. 
$ 2); sono perciò inutili le interminabili delegazioni e suddelegazioni ancora 
in uso qua e là (48). 

Il Can. 1770 § 2, 3° specifica ancor meglio, quanto all’esame delle parti 
e dei testimoni, il principio posto al Can. 1570 $ 2: « Qui extra dioecesim 
degentes, in dioecesim reverti et ad tribunalis sedem accedere sine gravi 
incommodo nequeunt; ii audiendi sunt a tribunali loci in quo commorantur 


(44) NovaL, lI. cit.; VERMEERSCH-CREUSEN, l. cit.; BLAT, l. cit. 

(45) REIFFENSTUEL, II, 20, 433 ss. 

(46) LEGA-BARTOCCETTI, Commentarius in iudicia ecclesiastica, I, Romae, 1938, 
pag. 101 ss. | 

(47) LEGA-BARTOCCETTI, op. cit., pag. 105. 

(48) ROBERTI, De Processibus, |. cit. 
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ad normam can. 1570 $ 2, secundum interrogationes et instructiones a 
causae iudice transmissas ». In sostanza, si potrebbe dire che il Can. 1570 
§ 2 sia il principio e il Can. 1770 § 2, 3° l’applicazione di esso. 


9. — Il tribunale delegato deve eseguire il suo mandato rogatorio « se- 
cundum interrogafiones et instructiones a causae iudice transmissas » (Can. 
1770, § 2, 3°): vale a dire, esso non può eccedere i limiti del mandato e 
perciò stesso non può giudicare sulla necessità od opportunità dell’atto pro- 
cessuale richiesto; non può porre altri atti all'infuori di quelli specificata- 
mente richiesti; non può in alcun modo interessarsi e giudicare o comunque 
pronunciarsi sul merito della causa, se l’azione sia giusta e fondata, se si 
richieda questa o quella prova o sia necessario questo o quel documento, 
questo o quell’avvocato (49). Neppure in via officiosa può divulgare le no- 
tizie conosciute nell’esercizio dei poteri delegatigli dal mandato rogatorio, o 
comunque darne la comunicazione diretta o indiretta, per quanto confiden- 
ziale e privata, alle parti o ai loro avvocati e procuratori, essendo la pub- 
blicazione dell’istruttoria riservata al tribunale delegante, al quale perciò si 
debbono quanto prima trasmettere tutti gli atti in originale posti per dele- 
gazione, chiusi e sigillati, a cagione del segreto. 

Nè può il tribunale delegato, a meno che questo potere non gli sia con- 
cesso espressamente nelle rogatorie o non ne abbia chiesta e ottenuta li- 
cenza espressa dal tribunale delegante, indurre altri testimoni d’ufficio, o 
assegnare alla parte un avvocato d'ufficio; in caso, il tribunale delegato è 
tenuto a far presente al tribunale delegante la necessità di indurre altri testi 
nella causa, soprattutto in previsione di una nuova rogatoria in forza degli 
atti stessi già posti. Comunque, esso deve stare ai mandati del tribunale 
delegante. Sembra tuttavia incluso nel potere del giudice istruttore di esa- 
minare le parti o testimoni, il rivolgere agli stessi anche domande ex officio, 
vale a dire non espressamente contenute nelle posizioni trasmesse. 

Inoltre, il tribunale delegato è tenuto al segreto stretto circa le deposi- 
zioni e atti posti per delegazione, sia in favore del tribunale delegante, sia 
nell'interesse delle parti o degli stessi testimoni. Chiunque dei suoi com- 
ponenti mancasse a questa norma elementarissima di correttezza, commette- 
rebbe un delitto (Can. 1625 $ 1-3) e sarebbe passibile di pena ecclesiastica, 
oltre all’obbligo di riparare i danni eventualmente arrecati alle parti, ai te- 
stimoni o a terzi. | 

Molto meno può il tribunale delegato supplire o raccogliere altri elementi 
di prova oltre quelli legittimamente richiesti, o rimetterli al delegante e 
insieme ad altro tribunale, soprattutto se laicale, o a terzi, senza espressa 
licenza del tribunale delegante ; questo sarebbe senza dubbio, un delitto qua- 
lificato contro il segreto commesso e sarebbe passibile di pena proporzionata. 

Che se si dimostri che un qualche atto non sia stato posto giustamente dal 


(49) WERNZ-VIDAL, op. e l. cit. Ciò il tribunale delegato per rogatoria non 
può fare neppure, anzi tanto meno, davanti a terzi. 
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tribunale delegato, o qualche documento o informazione dal tribunale dele- 
gato raccolta non sia trovata rispondente alla verità oggettiva, nessun diritto 
per questo ne deriva al tribunale delegato per un’eventuale azione contro 
l'avvocato avversario o altre persone, le quali, per un interesse personale 
o a richiesta delle parti o del tribunale delegante, ne abbiano dimostrato, 
nell’interesse della giustizia e della verità, l'illegittimità, o l’ingiustizia o la 
falsità. E chiaro che sarebbe un’aperta violazione della giustizia la pretesa 
del tribunale delegato di punire tali persone sotto lo specioso pretesto che 
non fosse. stato loro lecito immischiarsi nella causa, o comunque che non 
avrebbero dovuto farlo senza chiederne licenza allo stesso tribunale delegato. 
Nell’esecuzione poi dei singoli atti si devono osservare quelle norme che 
sono per i medesimi prescritte (Can. 1570 § 2). 

Infine, il tribunale delegato per rogatoria ha diritto ad essere ricono- 
sciuto come tale dalle parti, dai loro avvocati e procuratori, e dagli stessi 
testimoni, e ad essere obbedito nell’esecuzione del suo mandato. Esso ha 
inoltre il diritto ad essere ricompensato € rifuso per le spese giudiziali, se- 
condo il tasso che per i singoli atti vige nel medesimo tribunale, non già 
nel tribunale delegante, sia per quel che concerne l’onorario agli avvocati e 
procuratori e agli eventuali periti, sia per quanto si riferisce a retribuzioni del 
lavoro prestato o a tasse tribunalizie, a meno che, per le tasse, il tribunale 
delegante non abbia già concesso all'una o all’altra parte o a tutte e due il 
gratuito patrocinio o la diminuzione delle spese (50). Ciò in riguardo alla 
norma generale che gli atti processuali seguono nella procedura specifica 
la legge del tribunale che effettivamente li pone. 


10. — Una forma blanda di rogatoria, che diremo interna per ragioni 
di analogia col diritto civile, è quella già accennata nelle pagine precedenti 
e contenuta nel Can. 1770 $ 2, 4°: « Qui in dioecesi quidem commo- 
rantur, sed in locis ita dissitis a tribunalis sede, ut sine gravibus impensis 
neque ipsi iudicem adire, neque a iudice adiri possint. Hoc in casu iudex 
debet propiorem aliquem sacerdotem dignum et idoneum deputare, ut cum 
assistentia alicuius, qui actuarii munere fungatur, examen horum testium 
perficiat, transmissis pariter eidem interrogationibus faciendis, datisque op- 
portunis instructionibus ». 

Il Codice, dopo aver posto il principio che, di regola, l’escussione dei 
testi deve avvenire nella stessa sede del tribunale, enumera alcune eccezioni, 
tra le quali classifica quella del n. 4 $ 2 del citato Canone. 

La prassi dei singoli tribunali estende qualche volta la facoltà concessa 
a casi di analogia, per es. facendone uso per la spedizione di rogatorie a 
Cappellani militari, e specialmente a Cappellani Capi per l’esame della 
parte o di quei testimoni che si trovino sotto il servizio militare o, comunque, 
addetti all'esercito e che, per ragioni militari, non possano presentarsi ad 


(50) RoBERTI, De expensis iudicialibus pro exequendis litteris rogatoriis (Con- 
sultationes luris Canonici, II, Romae, 1939, pag. 278-280). 
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essere ascoltati nella sede del tribunale. Anzi ci consta che ciò si sia fatto 
anche per l’esame della parte che si trovava in un campo di concentramento 
del nemico prigioniera di guerra, attraverso quei Sacerdoti parimenti prigio- 
nieri che fanno le veci di Cappellani del campo. 

Inoltre, nelle circostanze indicate dal testo legale, i tribunali regionali 
matrimoniali possono fare uso della facoltà, se lo credono, anche per roga- 
torie da spedirsi fuori diocesi, per luoghi distanti o d’incomodo accesso dalla 
rispettiva città vescovile, ma sempre nell’ambito territoriale della regione 
storica di competenza del tribunale delegante. 

Praticamente, la facoltà può riuscire molto utile e preziosa in certi casi. 
In sostanza, si costruisce una specie di tribunale delegato per dar corso alle 
rogatorie, composto dalle persone che si richiedono dall’essenza di ogni 
tribunale : giudice (istruttore) e notaio-attuario. Il giudice istruttore è un 
Sacerdote del luogo — generalmente costituito in qualche dignità o ufficio — 
che, a giudizio insindacabile del tribunale delegante, è persona degna e ido- 
nea, per virtù e per scienza. Ad esso si spediscono le rogatorie e gli si asse- 
gna un altro sacerdote locale come attuario, ma gli si può concedere la fa- 
coltà di scegliersi lui l’attuario. Il testo legale non richiede in modo assoluto 
che l’attuario sia sacerdote, sicchè, in mancanza di sacerdoti adatti, è pos- 
sibile assumere a tale ufficio anche un semplice laico di buoni costumi e di 
provata capacità. Sarebbe nel caso da preferirsi uno che abbia il diploma 
di notariato. Ma un laico non può mai fare da notaio nelle cause criminali di 
ecclesiastici. 


11. — In diritto civile le rogatorie non corrispondono se non in parte 
alle rogatorie canoniche. ‘ 

Le commissioni rogatorie civili, in forza delle quali un giudice chiede 
l’aiuto ad un altro giudice per l'esecuzione di .un atto processuale d’istrut- 
toria o di esecuzione, o una qualsiasi informazione che il giudice ritenga 
necessaria o utile alla decisione della vertenza, per il trionfo della verità e 
della giustizia, si possono considerare sotto due aspetti differenti, a seconda 
che si esplichino nella procedura civile e nella procedura penale, dentro 
i limiti dello Stato o fuori di essi. 

La necessità delle rogatorie, quindi, si può presentare nelle materie civili 
come nelle penali, e nei rapporti tra i giudici di uno stesso paese come tra 
i giudici di paesi diversi. Anzi assai frequentemente è usato questo mezzo 
nei rapporti internazionali quando non sia agevole far comparire dinanzi al 
giudice del merito le persone che debbono essere sentite come testimoni o 
interrogate come parti o alle quali si deve far prestare, come parti, il giu- 
ramento. Per questo gli Autori Civilisti distinguono la rogatoria interna 
dalla rogatoria internazionale (51). 

È chiaro che una tale distinzione non è possibile in diritto canonico 
se non per via di analogia (cfr. i Cann. 1570 § 2, 1770 § 2, 4°). Ma, natu- 


(51) Atpo BALDASSARI, Rogatoria interna, in « Enciclopedia Italiana » (Treccani). 
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. territorio affidatogli per legge, e cid per l’obbligo superiore che tutti i gius- 
“dicenti hanno di coadiuvarsi vicendevolmente nel compito loro assegnato di 


ralmente, diversa è, in diritto civile, la situazione del magistrato delegato, 
quando la commissione rogatoria gli pervenga da un altro magistrato dello 
stesso Stato, e quando gli pervenga da un magistrato di un altro Stato, 
in quanto col magistrato straniero egli non si trova in rapporti di coordi- 
nazione, e, se agisce, lo fa in base a convenzioni particolari o in base a usi 
internazionali, corroborati o meno da leggi statali interne. 

La differenza poi tra la rogatoria interna e quella internazionale è questa, 
sostanzialmente, che la rogatoria interna deroga alla norma secondo la quale 
ciascun magistrato deve spiegare la propria giurisdizione nella cerchia del 


rendere giustizia; nella rogatoria internazionale invece c’è una vera e pro- 
pria deroga al criterio giuridico della territorialità del potere giudiziario, 
come espressione della sovranità dello Stato, e cid-in base al principio gene- 
rale che la missione del potere giudiziario è fondamentalmente unica e sem- 
pre la stessa in qualsiasi paese : affermare, cioè, e mantenere saldo l’im- 
pero del diritto (52). 

Quest'ultimo è pure il criterio che regge le rogatorie in diritto canonico, 
poichè, per quanto coordinate tra loro e subordinate al Romano Pontefice, 
ogni diocesi è retta con poteri che provengono direttamente dall’Ordinario 
locale e a lui fanno capo. 

L’art. 203 del nuovo Codice di Procedura Civile, sull’assunzione di 
mezzi di prova fuori della circoscrizione del tribunale (rogatoria interna), 
dice : « Se i mezzi di prova debbono assumersi fuori della circoscrizione del 
tribunale, il giudice istruttore delega a procedervi il pretore del luogo ». 

Pertanto, dentro i limiti dello Stato, non si tratta di delega a un altro 
tribunale di pari grado o di grado superiore, come nel diritto canonico; ma 
in diritto civile la richiesta viene fatta dallo stesso giudice istruttore a un 
magistrato, per dir così, di grado inferiore. Le commissioni rogatorie ci- 
vili interne perciò corrisponderebbero piuttosto alle antiche litterae impera- 
tivae canoniche. 

E mentre il diritto canonico rimane strettamente fisso al principio che 
il giudice non può mai estendere la sua azione al di là dei limiti territoriali 
della propria competenza e solo permette che egli, a suo insindacabile giu- 
dizio, possa procedere personalmente all’esame delle parti e all’escussione 
di testimoni che si trovassero lungi dalla sede del tribunale, ma sempre 
nell’ambito della sfera della sua competenza specifica (Can. 1770 $ 2, 4°), 
il dispositivo civile è più elastico, permettendo alle parti, che concordemente 
lo chiedono e col consenso del Presidente del tribunale, di estendere i limiti 
territoriali della competenza del giudice, perchè questo possa trasferirsi sul 
luogo (C. P. C., art. 203). 

L’art. 208 capov. del cessato Codice di Procedura Civile ammetteva due 
modi per superare la difficoltà derivante dal fatto che la prova si doveva ese- 


(52) Vedi la voce Commissione rogatoria, in « Nuovo Digesto Italiano », n. i. 
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guire nell'ambito giurisdizionale di un altro tribunale : la prova la si commet- 
teva direttamente al pretore del mandamento, oppure la si richiedeva all’au- 
torità giudiziaria competente nel luogo con facoltà di suddelegarla a uno dei 
suoi giudici. A questa seconda forma, ci pare, il Codice vigente abbia so- 
stituito il potere delle parti concordi di estendere, col consenso del Presi- 
dente, i limiti territoriali della competenza del giudice. 

Inoltre, stabilendo che la delega sia fatta dal giudice istruttore — e per- 
ciò coincide con la prassi canonica — ci sembra che il nuovo Codice di Pro- 
cedura Civile’ abbia modificato la disposizione del Regolamento giudizia- 
rio (53) che prescriveva che la rogatoria si facesse o per lettere requisitorie 
sottoscritte dal Presidente e dal Cancelliere, oppure nella sentenza stessa che 
imponeva la richiesta operazione. 

Seguono nello stesso art. 203 norme pratiche e particolari per l’ese- 
cuzione del mandato di delega e per un’eventuale proroga del termine fis- 
sato : norme che, a dire il vero, mancano nella formulazione canonica troppo 
generale (cfr. Cann. 1570 $ 2, 1770 $ 2, 4°). Per sè, inoltre, il Can. 1770 
§ 2, 4° non ha riscontro nè può averlo nel sistema statale. Da quelle norme 
pratiche e particolari appare sempre più chiara l'assimilazione della roga- 
toria civile interna al mandato di delegazione. | 

L’art. 203 già citato va integrato con le disposizioni degli art. 259, 205, 
670, che circoscrivono la rogatoria civile all’ispezione di luoghi, di cose e 
di persone (accessus iudicialis, recognitio iudicialis), all'esame di testi, e, in 
generale, alla posizione di atti processuali d’istruttoria o di esecuzione, coi 
poteri necessari all’efficacia degli atti delegati. 

« All’ispezione procede personalmente il giudice istruttore, assistito 
quan” occorre, da un consulente tecnico, anche se l’ispezione deve ese- 
guirsi fuori della circoscrizione del tribunale, tranne che esigenze di ser- 
vizio gli impediscano di allontanarsi dalla sede. In tal caso delega il pretore 
a norma dell’art. 203 » (art. 259). Il diritto canonico non motiva l'eccezione 
per le sole esigenze di servizio, ma la motiva col principio generale dei limiti 
territoriali e dell'economia. 

Nel caso di delega per rogatoria, « il giudice che procede all’assunzione 
dei mezzi di prova, pronuncia con ordinanza su tutte le questioni che sor- 
gono nel corso della stessa » (art. 205), autorizzando magari il sequestro 
giudiziario di beni controversi, alla cui temporanea gestione deve provve- 
dere, di libri, registri, documenti, modelli, se i diritti, che ne dipendano, 
siano controversi (art. 670). Così il potere del giudice delegato per roga- 
toria sembra più esteso nel diritto dello Stato che non in quello della Chiesa. 

Non si deve tuttavia negare al giudice delegato nel diritto canonico quel 
complesso di poteri d’arbitrio senza i quali egli non potrebbe nei casi sin- 
goli eseguire il mandato o lo potrebbe fare a stento e con eccessivo dispendio 
di forze. 


(53) Reso esecutivo col R. D. 14 dicembre 1865, n. 2641, art. 301. 


67 


4 


si 
A 
+ 
LI 
= 
2 
à 
| il 
| 3 
| 
j 
t 
+ 
| 
| 
i 
i 
1 
be, È 
£ 
ba 
age 
i 
A 
‘ 
| & 
| 
ì PS 
i 
È 
i 
ESA 
RSS 
bad 
i 
| | 
È 
i 
È 
È Ta 
Pg 
4 bel 
pi 
k 
i ai -; 
5 
Mir 
| 
4 A 
è 
: 
è » re A tti 


PRE 


12. — Strettamente parlando, il diritto statuale considera vere rogatorie 
solo quelle internazionali, quelle cioè che si spediscono a, o si ricevono da 
autorità estere, da consoli italiani all’estero : quelle difatti escono del tutto 
dall'ambito territoriale giurisdizionale, ma non hanno riscontro, come tali, 
nel diritto canonico, che, come la Chiesa stessa, si estende ed ha valore su 
tutta quanta la terra. 

La commissione rogatoria internazionale ha come base giuridica natu- 
rale l’uso internazionale che le autorità giudiziarie si prestino reciproca- 
mente quegli aiuti che sono compatibili con le loro attribuzioni giurisdizio- 
nali e con le esigenze di diritto pubblico o di ordine pubblico dei rispettivi 
Stati. Ma può avere, e in via ordinaria ha effettivamente, anche una base 
giuridica positiva nella legge statuale interna in rapporto a tutti gli Stati 
stranieri, e in particolari convenzioni internazionali in rapporto ai singoli 
Stati col grande vantaggio della reciprocità. In ogni caso il magistrato ri- 
chiesto non può sottrarsi all’obbligo di eseguire la richiesta. 

La form? nella quale si esplica può essere diversa in dipendenza dalle 
disposizioni positive legali. 

Anzitutto in Italia è prescritto che Ia commissione rogatoria deve partire 
da un’autorità giudiziaria ed essere diretta alla Corte d’Appello nella cui 
circoscrizione si deve procedere a raccogliere la prova richiesta o a rendere 
esecutivo il provvedimento emanato dall’autorità giudiziaria straniera. Se 
gli atti da eseguire appartenessero alla competenza territoriale di diverse 
Corti d’Appello, basta adirne una, la quale penserà a dare a sua volta 
commissioni rogatorie per la esecuzione degli altri atti richiesti fuori della 
propria circoscrizione. | 

Anche in diritto canonico si potrebbe, in via eccezionale, seguire l’ana- 
logia di questo procedimento : quando si tratta di rogatorie al di là dei 
confini di uno Stato, si potrebbe, come sommessamente crediamo, dirigere 
la rogatoria ad un tribunale, per es. al tribunale metropolitano del luogo, 
con facoltà di esperire altre rogatorie necessarie negli altri tribunali eccle- 
siastici delle diocesi suffraganee ed eventualmente in altre province eccle- 
siastiche. 

I modi di trasmissione in uso tra i vari paesi si possono compendiare 
nei tre seguenti: 1) la via diplomatica, che è generalmente usata in Italia; 
2) la corrispondenza diretta fra le autorità giudiziarie; 3) l’azione diretta 
delle parti interessate. 

« Le rogatorie dei giudici italiani alle autorità estere per la esecuzione 
di provvedimenti istruttori sono trasmesse per via diplomatica. Quando la 

rogatoria riguarda cittadini italiani all’estero, il giudice istruttore delega il 
console competente, che provvede a norma della legge consolare » (C. P. C., 
art. 204). 

La legge consolare italiana è sostanzialmente quella emanata il 15 ago- 
sto 1858, n. 2984, promulgata e resa esecutiva in tutto il Regno con R. D. 


28 gennaio 1866, n. 2804. 
Le disposizioni dell’art. 204 C. P. C. richiamano gli art. 802-803. Il 


68 


‘ 
=", | ko 
è 
4 
A È 
& 
? A 
3 = | 
4 
4 î 4 È 
È 
n° 
i: & È 
È 
£ 
i“ 
4 
3 i 
4 
“ 
ld 
$ 
| 
4 
. 
| 
È 
a 
hes 
| 
i 
È 
. >» 
. 


primo riguarda l'assunzione dei mezzi di prova disposti dai giudici stra- 
nieri e richiesti a giudici del Regno per rogatoria. Esso dice: « Le sen- 
tenze e i provvedimenti di giudici stranieri riguardanti esami di testimoni, 
accertamenti tecnici, giuramenti, interrogatori e altri mezzi di prova da as- 
sumersi nel Regno sono resi esecutivi con decreto della Corte d’Appello 
del luogo in cui si deve procedere a tali atti, sentito il Pubblico Ministero ». 

L’intervento del Pubblico Ministero si spiega in quanto si tratta di un 
affaré di volontaria giurisdizione. Analogamente in diritto canonico è sem- 
pre richiesto, per principio generale, l’intervento o, meglio, l’invito a inter- 
venire, del Promotore di giustizia se sono in argomento interessi di pubblico 
bene, e del Difensore del Vincolo se si tratta di cause matrimoniali o di 

sacra Ordinazione. 

Anche se l’assunzione è domandata dallo stesso giudice straniero, la 
richiesta in Italia deve essere trasmessa per via diplomatica (C. P. C., 
art. 802, comma terzo). 

L’art. 803 riguarda l’esecuzione richiesta in via diplomatica: «Se la 
richiesta per l'assunzione di mezzi di prova di atti di istruzione è fatta in 
via diplomatica e la parte interessata non ha costituito un procuratore che 
ne promuova l’assunzione, i provvedimenti necessari per questa sono pro- 
nunciati d’ufficio dal giudice procedente, e le notificazioni sono fatte a cura 
del Cancelliere. Quando i mezzi richiesti lo esigono, lo stesso giudice può 
nominare d’ufficio un procuratore che rappresenti la parte interessata ». 

Ciò non potrebbe essere fatto in diritto canonico senza espressa licenza 
del delegante, stante la rigida applicazione del concetto di mandato di de- 
legazione alle rogatorie canoniche. 

Ma l’assunzione dei mezzi di prova può essere richiesta anche dalla 
parte interessata. Allora « l’istanza è proposta alla Corte mediante ricorso, 
al quale deve essere unita copia autentica della sentenza o del provvedi- 
mento che ha ordinato gli atti chiesti » (C. P. C., art. 802, comma secondo). 
In tal caso il ricorso deve essere firmato da un procuratore o da un avvocato 
esercente davanti a quella Corte a cui si presenta. 

« La Corte delibera in camera di consiglio e, qualora autorizzi l’assun- 
zione, rimette gli atti al giudice competente » (C. P. C., art. 892, comma 
quarto). 

Per l’assunzione dei mezzi di prova e la prosecuzione del giudizio, il 
giudice pronuncia i provvedimenti previsti nell’art. 203 C. P. C.: fissa il 
termine entro il quale la prova deve assumersi, e l'udienza di comparizione 
delle parti per la prosecuzione del giudizio; a istanza delle parti proroga 
questo termine; ne r:iceve il processo verbale dal giudice delegato prima 
dell’udienza fissata per la prosecuzione del giudizio, anche se l'assunzione 
non è esaurita (cfr. C. P. C., art. 204, comma quarto). 

Ma il giudice delegato deve limitarsi ad eseguire l’atto istruttorio oggetto 


della rogatoria, nè è competente a decidere circa eventuali opposizioni pre- 


sentate da una delle parti sulla portata del richiesto atto probatorio in rela- 
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zione al merito della causa. Al più può prendere atto di eventuali riserve 
relative. 

Il provvedimento dell’autorità giudiziaria straniera è reso esecutivo dalla 
Corte d’Appello competente con semplici decreti, sicchè non si procede 
in via contenziosa, ma solo sul ricorso di una delle parti, senza citazione del- 
l’altra. La Corte delibera in camera di consiglio, sentito il Pubblico Ministero. 

Veramente la Corte non fa un proprio giudizio di delibazione ; ciò nono- 
stante, deve accertarsi della legittimità della rogatoria quanto alla sostanza e 
quanto alla forma, per esempio che essa provenga da una autorità giudi- 
ziaria, sia stata emanata secondo la legge del luogo e trasmessa nella forma 
voluta, e della inesistenza di cause che ne impediscano l’esecuzione nel 
Regno o per difetto di competenza nella Corte stessa, o per disposizioni 
di diritto pubblico dello Stato o di leggi di ordine pubblico. 

Analogamente si dica quando è richiesta l'assunzione di prove, in quanto 
la Corte può negare l’esecuzione dell’atto richiesto quando questa lede- 
rebbe la sovranità o la sicurezza dello Stato in cui deve essere eseguita, o 
quando la rogatoria non sia stata rilasciata con tutte le garanzie che lo 
Stato straniero assicura alle parti contendenti, o quando gli atti richiesti per 
rogatoria possono essere compiuti direttamente dalle parti. 

In via ordinaria, la legge da applicarsi agli atti indicati nella commissione 
rogatoria è quella del paese in cui risiede il giudice delegato, secondo il noto 
principio di procedura : locus regit actum, a meno che una espressa richiesta 
del delegato corroborata da ragioni proporzionate o convenzioni particolari 
non vi deroghino. 

Giova qui accennare a convenzioni internazionali che regolano la ma- 
teria delle rogatorie internazionali. 

Anzitutto in Italia è ancora in vigore, in quanto non modificata da con- 
venzioni posteriori, la Convenzione Internazionale dell’ Aia del 17 luglio 1905 
(che rinnova la precedente convenzione del 14 novembre 1896), promulgata 
nel Regno con la legge 27 giugno 1909, n. 1640. Importanti sono poi le 
convenzioni stipulate dopo la guerra 1914-18 con gli Stati successori del- 
l’Impero Austro-Ungarico (6 aprile 1922), con la Turchia (10 agosto 1926), 
con Cuba (4 ottobre 1928), con la Finlandia (10 luglio 1929), col Panama 
(7 agosto 1930), col Venezuela (23 agosto 1930), con l'Inghilterra (17 dicem- 
bre 1930), con la Città del Vaticano (6 settembre 1932), ecc. Con altri 
Stati sono in vigore convenzioni più antiche. 


13. — Al concetto di rogatoria internazionale si deve agganciare la ro- 
gatoria del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica alla Corte d’Ap- 
pello competente per territorio per la esecutorietà delle sentenze e dei prov- 
vedimenti dei tribunali ecclesiastici in materia matrimoniale, a norma dell’ar- 
ticolo 34 capov. 6 del Concordato Lateranese (54). Per analogia, si deb- 


(54) Cfr. la Circolare del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, 3 ago- 
sto 1929 e l’/Istruzione della S. C. dei Sacramenti, 1 agosto 1930. 
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bono aggiungere anche le sentenze relative a dichiarazioni di nullità di Sa- 
cre Ordinazioni o di oneri annessi alle Sacre Ordinazioni. 

Veramente non c’è una stretta necessità per l’esecutorietà di tali sen- 
tenze ecclesiastiche, bastando all’ordine pubblico la semplice comunicazione 
prevista all’art. 29, lett. i, da rendersi esecutiva come semplice provvedi- 
mento disciplinare ecclesiastico. Ma può nascere un interesse privato che 
richieda l’esecutorietà della sentenza ecclesiastica, quando per esempio, il 
presunto Sacerdote, la cui ordinazione è stata dichiarata nulla legittima- 
mente, volendo celebrare il matrimonio, se ne vedesse dallo Stato negata 
la trascrizione agli effetti civili. 

Il provvedimento, ecclesiasticamente, richiama il concetto del medioe- 
vale auxilium brachii saecularis, del quale rimane ancora un vestigio nel 
diritto criminale della Chiesa (Can. 2198). Ma, civilmente e in diritto con- 
cordatario, esso riveste più propriamente la forma di richiesta di esecuzione 
di sentenza emanata da un tribunale estero, o, meglio, non soggetto alla 
giurisdizione dello Stato. Per conseguenza, la richiesta di esecuzione che ne 
fa la Segnatura Apostolica assume la forma classica di commissione roga- 
toria e subisce un trattamento sostanzialmente analogo, pur ammettendo 
quelle sfumature di varianti che la natura delle cause e dei tribunali eccle- 
siastici e l'accordo tra le Alte Parti esigono. 

Anzitutto il Concordato Lateranese (art. 34) (55) assegna alla Segna- 
tura Apostolica l'esame formale delle sentenze di nullità prima che queste 
siano presentate alla Corte d’Appello competente per l’esecutorietà agli 
effetti civili. La Segnatura Apostolica ha il compito di esaminare se nel giu- 
dizio sono state osservate tutte le norme che il giure canonico prescrive in 
rapporto alla competenza dei giudici, alla citazione delle parti, alla rappre- 
sentanza e alla contumacia giudiziale. Che se riscontrasse errori processuali 
di rilievo, di procedura o di sostanza, essa ha il potere di ordinare un ulte- 
riore istanza presso la Rota (56) o di rimandare il processo al giudice che 
emanò la sentenza perchè abbia luogo la querela nullitatis (57). 

L’esame formale si fa, di solito, per ordine del Cardinale Prefetto ad 
opera del Segretario dello stesso Supremo Tribunale. Ma in caso di dubbio, 
si fa intervenire un Prelato Votante, si sente il Difensore del Vincolo e la 
questione si decide in Congresso. Se nulla osta, se ne stende il Decreto fir- 
mato dal Cardinale Prefetto e lo si comunica alle parti accompagnato da let- 
tere del Segretario, perchè provvedano a domandare l’esecutorietà agli ef- 
fetti civili presso la Corte d'Appello competente. D’ordine del Prefetto lo 
stesso decreto per i matrimoni concordatari viene trasmesso dal Segretario 
anche al primo Presidente della Corte d'Appello della circoscrizione a cui 
appartiene il Comune, presso il quale fu trascritto l’atto di celebrazione 


a 


del matrimonio, accompagnato da lettere testificanti che è stata data sen- 


(55) Analoga disposizione si trova nel Concordato Austriaco, art. VII $ 4. 
(56) Come fece per es. in c. Bonien., nullitatis matrimonii, 23 dicembre 1933. 
(57) ROBERTI, De Processibus, op. cit., p. 399-400. 
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tenza di nullità sul determinato matrimonio a suo tempo legittimamente de- 
nunciato all’autorità civile e debitamente trascritto, chiedendone la notifica 
dell'avvenuta esecuzione agli effetti civili (58). Nel caso di matrimoni ante- 
concordatari il Decreto dovrà specificare che si sono ottenute due sentenze 
conformi di nullità, delle quali si uniranno gli esemplari insieme con la 
domanda di una delle parti per l’esecutorietà civile; e il Segretario dovrà 
ricordare nelle lettere l’atto civile di matrimonio e la richiesta della parte 
per l’esecutorietà. In questo caso però l’esecutorietà sarà negata quando la 
Corte d’Appello, su domanda di una delle parti, abbia accertato che !a 
nullità fu pronunziata per una causa non ammessa nel Codice Civile (59). 
La legge 27 maggio 1929, art. 22 deroga quindi, con potere d’arbitrio, al 
principio affermato solennemente nell’art. 34 del Concordato Lateranese col 
quale lo Stato Italiano si obbliga a riconoscere gli effetti civili al Sacramento 
del matrimonio, disciplinato dal diritto canonico. Nè tale deroga arbitraria 
è in qualche modo prevista o trova addentellati nella legge concordataria 
(cfr. art. 34 capov. 6), della cui esecuzione tratta la suddetta legge dero- 
gante. Ma si tratta di matrimoni preconcordati e la legge, per principio, non 
ha valore retroattivo. 

Analogo decreto si dà per l’esecutorietà di una dispensa di matrimonio 
rato e non consumato, con l'aggiunta della richiesta di esecutorietà fatta 
dalle due parti concordi (60). 

Se però la sentenza nel Congresso è ritenuta illegittima, lo stesso Con- 
gresso giudicherà il da farsi. 

Come si vede, la commissione rogatoria viene trasmessa direttamente 
e non per via diplomatica agli organi competenti dello Stato (61). Ma essa 
deve essere richiesta da uno o da tutti e due gli interessati, naturalmente 
nei modi prescritti dalla legge italiana modificata dalle particolari conven- 
zioni. Inoltre, nel caso di un matrimonio preconcordatario, la Corte d’Ap- 
pello è autorizzata a indagare sul motivo della pronuncia ecclesiastica e se 
questo non è contenuto nel Codice Civile, dichiara che la sentenza non è 
eseguibile. 

« La Corte d’Appello, con ordinanza pronunciata in camera di consiglio, 
rende esecutiva la sentenza o il provvedimento di dispensa del matrimonio 
celebrato davanti un ministro del culto cattolico e trascritto nel registro 
dello stato civile e ne ordina l'annotazione al margine dell’atto di matri- 
monio » (62). |, | 

Il supremo tribunale della Segnatura Apostolica, appena avuta la notizia 
dalla Corte d’Appello della eseguita annotazione della sentenza al margine 
dell’atto di matrimonio nell’ufficio dello stato civile, ne darà comunicazione 


(58) Legge 27 maggio 1929, n. 847, art. 17. 

(59) Legge 27 maggio 1929, n. 847, art. 22. 

(60) Vedi esempi di Decreti in ROBERTI, De Processibus, op. cit., I, pag. 405-406. 

(61) Il Concordato Austriaco (art. VII $ 4) esige che «i provvedimenti e sentenze 
definitive coi relativi decreti del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica siano 
trasmessi alla Suprema Corte Austriaca ». 

(62) Legge 27 maggio 1929, n. 847, art. 17. comma secondo, e art. 22. 
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all’Ordinario della diocesi dove fu celebrato il matrimonio, e questi trasmet- 
terà la notizia al parroco, nei cui registri è conservato l’atto originale di 
matrimonio. Questi poi annoterà a margine del detto atto le indicazioni sia 
della sentenza che ha dichiarata la nullità del matrimonio, sia dell’avve- 
nuta trascrizione della detta sentenza nei registri dello stato civile (63). 
Come conseguenza del sin qui detto, anche le sentenze e i provvedimenti 
civili di separazione debbono essere eseguiti in diritto canonico, se un 


qualche interesse pubblico o privato lo esiga. Ed ecco un nuovo caso di 


commissioni rogatorie speciali dello Stato alla Chiesa : il tribunale civile che 
li emette deve parteciparli all’Ordinario diocesano, il quale ne darà a sua 
volta la comunicazione al parroco proprio dei coniugi (64). Ma tali sen- 
tenze e provvedimenti saranno eseguibili in diritto canonico, « purchè non 
siano contrari alla legge divina o ecclesiastica » (65). Siamo di fronte al 
principio fondamentale e inconcusso della Chiesa quanto alla recezione 
di leggi e provvedimenti civili: salva sempre la legge divina, naturale o 
positiva, e la legge ecclesiastica, dalla quale non si sia derogato. Il prin- 
cipio vale anche se è sottinteso nelle fonti legislative. 


Ma anche il contrario si può verificare, almeno in qualche caso spe- 
ciale, che cioè, i tribunali ecclesiastici emettano sentenze o decreti di sepa- 


razione, a norma dei Cann. 1128-1132. Difatti, secondo la dicitura del- 
l'ultimo. comma dell’art. 34 del Concordato Lateranese : « Quanto alle 
cause di separazione personale, la Santa Sede consente che siano giudicate 
dall’autorità giudiziaria civile », soprattutto se questa si pone in correla- 
zione col disposto del comma quarto dello stesso articolo : « Le cause con- 
cernenti la nullità di matrimonio e la dispensa dal matrimonio rato e non 
consumato sono riservate alla competenza dei tribunali e dei Dicasteri eccle- 
siastici », la Chiesa, concedendo benignamente che lo Stato tratti quelle 
cause, non si è esautorata in materia. Perciò anche in questi casi le dispo- 
sizioni normative della S. C. dei Sacramenti prevedono una specie di com- 
missione rogatoria per l'esecuzione di tali provvedimenti nel giure civile : 
« Le sentenze o decreti di separazione emanati dalle competenti autorità ec- 
clesiastiche in qualche caso speciale, potranno essere notificati dall'autorità 
che li ha emanati, nell’interesse delle parti, all’autorità civile » (66). Qui 
però la rogatoria per l'esecuzione è sottoposta all’arbitrio delle ragioni di 
convenienza (potranno) e all’interesse delle parti. 

Si noti infine che « salvi i diritti dei terzi, sono esentati da ogni tassa 
gli atti dei procedimenti, di cui agli articoli 17 e 22 della legge del 27 mag- 
gio 1929, n. 847, promossi avanti le Corti d’Appello per la esecutorietà 
delle sentenze di annullamento (nullità) di matrimonio pronunciate dai tri- 


(63) Circolare del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, 3 agosto 1929, n. 3-4. 

(64) Legge 27 maggio 1929, n. 847, art. 19 comma secondo; /struzione della S. C. 
dei Sacramenti, 1 luglio 1930, n. SI. 

(65) Istruzione della S. C. dei Sacramenti, 1 luglio 1930, n. 53. 

(66) Istruzione della S. C. dei Sacramenti, i luglio 1930, n. 54. 
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bunali ecclesiastici o per l’esecutorietà dei provvedimenti di dispensa da 
matrimonio rato e non consumato emanati dai tribunali medesimi » (67). 

Numerosi altri casi in materia matrimoniale possono verificarsi, nei 
quali è necessaria una notifica ufficiale ai competenti uffici di stato civile; 
per esempio, il caso della convalidazione semplice, della sanazione in ra- 
dice (68), della legittimazione dei figli per rescritto della Santa Sede (69), 
di dichiarazione ecclesiastica di presunta morte di uno dei coniugi (70), come 
per quanto concerne l'applicazione del così detto privilegio paolino (71): 
tutti questi casi e provvedimenti relativi non esulano dal concetto delle 
commissioni rogatorie quanto alla sostanza, sebbene se ne scostino più o 
meno nella forma. | | 

Per i due ultimi casi elencati anzi la rogatoria segue le norme solite 
della rogatoria internazionale trasmessa per via diplomatica, tramite cioè 
i rispettivi Ministri degli Esteri, per la Chiesa la Segreteria di Stato. 


14. — In materia penale le rogatorie interne in Italia si risolvono, come 
quelle in materia civile, nella delega della competenza territoriale e fun- 
zionale fatta da un giudice a un altro giudice del Regno per compiere deter- 
minati atti processuali anche dentro i limiti della propria competenza terri- 
toriale, oppure nella richiesta di un giudice competente ad un altro giudice 
per esecuzione di atti che il richiedente non potrebbe compiere fuori del 
proprio territorio. Nell'istruzione formale del processo, così come esso è 
armonizzato nel Codice di Procedura Penale Italiano, i due casi sono previsti 
ai commi secondo e terzo dell’art. 296. Il secondo comma dà facoltà al giu- 
dice istruttore di delegare con rogatoria interna il pretore del luogo per 
i soli atti da eseguire fuori del comune di residenza del giudice stesso, do- 
vendo egli nella propria sede agire personalmente (cfr. il Can. 1770 § 2, 4°). 
Il terzo comma invece contempla il caso in cui gli atti richiesti si debbano 
eseguire fuori della circoscrizione del tribunale: ordinariamente in questo 
caso il giudice istruttore delega con rogatoria interna il giudice istruttore 
del luogo, il quale, se deve eseguire gli atti richiesti fuori del Comune di 
propria residenza, può farsi sostituire a sua volta dal pretore del luogo; e 
può delegare direttamente lo stesso pretore del luogo. In via eccezionale 
però può agire anche personalmente, se ci sono ragioni proporzionate, per 
esempio, d’urgenza, purchè ne avvisi tempestivamente il giudice istruttore 
del luogo. 

Com'è chiaro, le rogatorie interne in materia penale si ispirano a con- 
cetti più elastici delle rogatorie in materia civile, sia quanto alla delega, sia 
quanto ai poteri concessi al delegato. Quest'ultimo difatti ha facoltà di pro- 
cedere di propria iniziativa anche agli atti che dallo svolgimento di quelli 


(67) R. D. L. 20 marzo 1930, n. 220, art. I. 

(68) Istruzione della S. C. dei Sacramenti, 1 luglio 1930, n. 44. 
(69) Ibid., n. 46. 

(70) Ibid., n. 48. 

(71) Ibid., n. 47. 
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specificatamente contenuti nel mandato di delega appaiono necessari o utili 
all'accertamento della verità, non escluse le perizie quando fossero ritenute 
assolutamente urgenti. Una tale elasticità non sarebbe consentita nel diritto 
canonico senza un’espressa, anche ulteriore, licenza del delegante. Si noti 


inoltre l’analogia che corre tra il Can. 1770 § 2, 4° e il comma secondo 


dell’art. 296 del Codice di Procedura Penale : si direbbe che il Can. 1770 
§ 2, 4° si sia ispirato al Codice di Procedura Penale, se non si sapesse che 
esso non è che l’antica prassi dei tribunali ecclesiastici codificata, pur non 
escludendosi l'influsso che i progressi delle scienze giuridiche abbiano po- 
tuto esercitarvi. E forse il contrario è più probabile, che cioè gli estensori 
dell’art. 296 C. P. P. abbiano tenuto presente la formulazione del Can. 1770 
§ 2, 4°. 

Poteri analoghi di delega fuori del Comune e di richiesta fuori della 
circoscrizione hanno nell'istruzione sommaria, ai sensi degli articoli 392, 
398 C. P. P., il procuratore del re e il pretore, che possono rivolgersi per 
taluni atti anche ad ufficiali di polizia giudiziaria. 

L’art. 301 del Regolamento giudiziario 14 dicembre 1865, n. 2641, 
disciplina la richiesta di un tribunale interno ad un altro tribunale interno. 

Le rogatorie nei rapporti tra giudici del Regno e giudici coloniali o 
consoli italiani hanno luogo, di regola, attraverso il Ministero di Grazia e 
Giustizia (72) e costituiscono come una specie a sè delle rogatorie interne. 

Le rogatorie penali internazionali possono essere, come quelle civili, 
attive o passive. Tanto le autorità giudiziarie italiane quanto quelle estere 
possono trovarsi nella necessità di richiedersi vicendevolmente l’aiuto e la 
cooperazione, che senza ledere la sovranità dei singoli Stati che espressa- 
mente si riconosce, servono mirabilmente alla realizzazione della giustizia 
e impediscono che i delitti rimangano impuniti. 

È da augurarsi una legislazione internazionale unica e uniforme in ma- 
teria, benchè difficoltà d’ogni genere l’abbiano finora impedito. 

Nel Codice di Procedura Penale Italiano le rogatorie internazionali oc- 
cupano tutto il titolo secondo del libro quinto : « Dei rapporti giurisdizionali 
con autorità straniere ». Ma l’art. 656 avverte che in materia si debbono 
osservare anzitutto le singole convenzioni stipulate dall’Italia con altri Stati, 
e gli usi internazionali vigenti. Solo in mancanza di convenzioni e di usi in- 
ternazionali e a complemento di essi si applicano le norme stabilite dalla 
legge italiana. 

Queste, per quanto concerne l’istituto delle rogatorie, sono contenute 
nel suindicato titolo secondo del libro quinto, la cui rubrica suona appunto : 
« Delle rogatorie ». Tutto il titolo si compone di quattro articoli (657-660) 
che trattano, rispettivamente, delle rogatorie trasmesse ad autorità stra- 
niere (657), della esecutorietà delle rogatorie provenienti dall’estero (658), 


(72) Nota del Ministero delle Colonie, 19 marzo 1904, e legge consolare 28 gen- 
naio 1866, n. 2804. Cfr. MANZINI, Trattato di diritto processuale penale, II, 1931, n. 277, 
pag. 32. 
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della citazione di testimoni a richiesta di autorità straniere (659) e dell’at- 
tività del Pubblico Ministero per le rogatorie (660). 

Art. 657: « Le rogatorie delle Autorità giudiziarie italiane alle Autorità 
estere per citazione od esame di testimoni, e, in genere, per atti di istru- 
zione o per esecuzione di provvedimenti di istruzione, sono trasmesse per 
| via diplomatica. Nei casi urgenti, l'Autorità giudiziaria può trasmetterle 
direttamente ai regi agenti diplomatici o consolari all’estero, avvertendone 
per via gerarchica il Ministero della giustizia ». La spedizione delle commis- 
sioni rogatorie in via diplomatica ha luogo a cura del Ministero di Grazia e 
Giustizia, al quale deve rivolgersi all'uopo il procuratore generale presso 
la Corte d'Appello competente, dando il suo parere sull’utilità e opportu- 
nità di dar corso alla rogatoria; ma il giudizio definitivo è riserbato al Mi- 
nistro, il quale, se non crede trasmetterla, deve quanto prim: avvertirne 
il procuratore generale (73). 

Art. 658: « Le rogatorie delle Autorità giudiziarie straniere sono rese 
esecutive nel territorio dello Stato, salvo quanto è disposto nell’articolo se- 
guente, dalla sezione istruttoria della Corte d’Appello che ha giurisdizione 
nel luogo in cui deve procedersi agli atti domandati, quando questi non sono 
contrari a disposizioni di legge o ai principi generali dell’ordinamento giu- 
ridico del Regno. La sezione istruttoria provvede su requistoria del procu- 
ratore generale con ordinanza. 

Nell’ordinare l'esecuzione, la sezione istruttoria delega all'uopo uno 
dei suoi componenti ovvero il giudice istruttore o il pretore del luogo in 
cui gli atti devono compiersi, anche se alcuno di questi deve essere eseguito 


fuori del distretto della Corte. 
_ I testimoni, se l'Autorità giudiziaria straniera ne ha fatto richiesta, sono 


esaminati previo giuramento. 

In ogni caso per il compimento degli atti richiesti, si osservano le norme 
stabilite in questo codice ». La decisione della Corte d’Appello è presa in 
camera di consiglio e l'ordinanza che ne segue è inoppugnabile (cfr. art. 190 
C. P. P.). Il compimento degli atti richiesti si fa secondo le norme proces- 
suali italiane. 

Art. 659: « La citazione di testimoni residenti o dimoranti nel terri- 
torio dello Stato richiesta da un’Autorità giudiziaria estera è trasmessa al 
procuratore del re del luogo in cui deve essere eseguita, il quale provvede 
per la notificazione con le forme stabilite nell’art. 175». Si tratta difatti 
non di dare esecuzione a un atto straniero, ma solo di portarlo a conoscenza 


dell’interessato. 
Art. 660: « L’esecuzione delle rogatorie è promossa in ogni caso dal 


Pubblico Ministero ». | 
Seguono i titoli III « Dell’estradizione » e IV « Del riconoscimento delle 


sentenze penali straniere », cui fa riscontro il titolo VII del libro terzo del 


(73) R. D. 28 maggio 1931, n. 602, art. 53. 
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Codice di Procedura Civile: « Dell’efficacia delle sentenze straniere e del- 
l'esecuzione di altri atti di autorità straniere ». 


15. — Come è stato sopra accennato, il coordinamento tra i tribunali 
che sottostanno alla giurisdizione di Stati differenti non può aver luogo nel- 
l'interno dell'ordinamento canonico, poichè in esso tutti i tribunali sotto- 
stanno alla giurisdizione della medesima Suprema Autorità della Chiesa; 
ma esso riguarda effettivamente il coordinamento dei tribunali canonici e 
statuali in quanto derivanti le loro rispettive giurisdizioni da autorità indi- 
pendenti e sovrane, almeno in quelle materie, per le quali le due Alte Parti 
abbiano convenuto o in apposito Concordato o in altra forma (74). 

Così l’art. 22 del Trattato Lateranese prevede la rogatoria della Santa 
Sede allo Stato italiano « nei singoli casi o in modo permanente » per la 
« punizione dei delitti che venissero commessi nella Città del Vaticano », e 
la rogatoria dello Stato italiano alle Autorità Politiche Vaticane per l’estra- 
dizione delle persone « imputate di atti, commessi nel territorio italiano, che 
siano ritenuti delittuosi dalle leggi di ambedue gli Stati ». 

E l’art. 23 prevede la rogatoria « per l'esecuzione nel Regno delle sen- 
tenze emanate dai tribunali della Città del Vaticano », secondo le norme del 
diritto internazionale (75). 

Sotto lo stesso aspetto, come applicazione dello stesso principio, seb- 
bene si tratti di coordinamento tra diritto canonico e diritto statuale, e in 
via ordinaria non si ricorra a provvedimenti speciali ma a semplici misure 
di polizia, si debbono considerare le disposizioni concordatarie che riguar- 
dano la proibizione di portare l’abito ecclesiastico o religioso per quelle 
persone, cui un provvedimento disciplinare delle competenti autorità eccle- 
siastiche lo avessero inibito (76). Nè sostanzialmente diversa da una roga- 
toria ci sembra la comunicazione ufficiale, fatta dalle autorità ecclesiastiche 
alle autorità statuali, delle sentenze e dei provvedimenti emanati da autorità 
ecclesiastiche, circa persone ecclesiastiche o religiose e concernenti mate- 
rie spirituali o disciplinari, perchè abbiano senz'altro in Italia piena effi- 
cacia giuridica, anche a tutti gli effetti civili (77). La disposizione, avendo 
trovato posto non nel Concordato, ma nel Trattato Lateranese, sembra 
sorpassare i limiti della coordinazione del diritto interno, per assurgere a 
questione di diritto strettamente internazionale. Perciò la comunicazione 
ufficiale, di cui è parola, sembra dover seguire le norme internazionali ed 
essere fatta tramite i competenti organi diplomatici (78). 

In sostanza, la forma delle rogatorie civili che più si avvicina alla forma 


(74) Cfr. Concordato Lateranese, art. 34, capov. 6; Concordato Austriaco, art. VII 
§ 4; Concordato Colombiano, art. 19 e Concordato Lituano, art. 1S. Negli ultimi due 
casi ‘il riferimento è implicito. 

(75) Cfr. Convenzione con lo Stato della Città del Vaticano, 6 settembre 1932. 

(76) Cfr. Concordato Lateranese, art. 29 lett. i); Concordato Germanico, art. 10. 

(77) Cfr. Trattato Lateranese, art. 23. 

(78) Cfr. Codice di Procedura Penale, libro quinto, art. 656 ss. 
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classica del similare istituto canonico è quella, come abbiamo detto, che °° 
luogo dentro i confini del Regno tra tribunali che appartengono alla stessa 
giurisdizione statuale. In questa sfera, pur non essendoci una norma iegi- 
slativa concordataria o meno che lo imponga, si possono verificare casi 
di mutuo coordinamento e vicendevole aiuto anche tra i tribunali ecclesia- 
stici e quelli statuali, ed è anzi da auspicare una più stretta collaborazione 
di questi organi giurisdizionali, nell'interesse della verità e della giustizia. 

Le altre forme di rogatorie che abbiamo accennato e che possono verifi- 
carsi tra le autorità giudiziarie ecclesiastiche e statuali, appartengono per 
natura alla sfera del diritto internazionale. 


Sac. Prof. AGOSTINO PUGLIESE, S. S. 
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IL PROBLEMA ASCETICO DELLA PREGHIERA 


« Docentes et commonentes vosmetipsos psalmis, 
hymnis et canticis spiritualibus, in gratia can- 
tantes in cordibus vestris Deo ». 


(S. PaoLo ai Colossesi). 


I. — La bibliografia sulla preghiera è ricchissima. L’empio Ludwig 
Feuerbach nell’opera sua famosa Das Wesen der Religion confessa che l’o- 
razione non si spiega che come l’istinto naturale umano verso la felicità. Il 
Digamma nell’opera An Aspect of Prayer, edita in Oxford, dimostra che 
qualsiasi preghiera ha sempre un risultato etico invariabile : quello di ele- 
vare il livello della nostra gioia mentale. Il Rufus Jones nel suo lavoro The 
Double Search è più preciso : egli dimostra che la preghiera è la ricerca 
che l’uomo fa di Dio e Dio dell’uomo. Il che ci spiega il titolo della celebre 
opera di S. Alfonso de’ Liguori, stampata in Venezia il 1788: La Preghiera 
come mezzo per ottenere la salvezza e tutte le grazie che desideriamo da Dio. 

Tralasciando le antiche trattazioni, come ad es. la Orationis mentalis 
analysis del La Combe, stampata nel 1686, mi limito a ricordare tre studi 
recenti. Nel 1907 Robert Ostermann stampava in Généve una Contribu- 
tion à l’étude experimentale de la prière chrétienne. Due anni dopo compa- 
riva in Louvain un classico lavoro del Maréchal : A propos du sentiment de 
présence chez les profanes et chez les mystiques. Infine nel 1927 appariva 
in Parigi il notevole contributo riassuntivo dello Chanson col titolo : Etude 
de psychologie religieuse sur les sources et l’efficacité de la prière dans l’ex- 
périence chrétienne. 

Scopo del presente lavoro è di esporre semplicemente il risultato di 


questi studî. 


II. — Molto è stato scritto sulla necessità dell’orazione. I vantaggi di 
essa sono spiegati in una classica pagina di S. Bonaventura, più volte ri- 
cordata dagli autori ascetici e che conviene tener presente : 

« Vuoi tu — scrive il Santo — sopportare con pazienza le avversità e 


le miserie della vita? Sii uomo di orazione. 
« Vuoi ottenere il coraggio e la forza di vincere le tentazioni del nemico ? 


Sii uomo di orazione. 
« Vuoi mortificare la tua perversa volontà, con tutte le sue prave incli- 


nazioni? Sii uomo di orazione. 
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« Vuoi conoscere le astuzie del demonio e sventarne le macchinazioni ? 
Sii uomo di orazione. 

« Vuoi scacciare dall'anima tua le mosche importune dei vani pensieri e 
delle vane cure? Sii uomo di orazione. 

« Vuoi nutrirla col miele della devozione e averla sempre piena di buoni 
pensieri e desideri? Sii uomo di orazione. 

« Vuoi rinvigorire e confermare la tua lena per le vie del Signore? Sii 
uomo di orazione. 

« Solo nella preghiera si ottiene l’effusione e la grazia dello Spirito 
Santo, maestro di ogni verità. Dico di più ancora: se vuoi innalzarti all’al- 
tezza della contemplazione e godere il dolce abbraccio dello Sposo, esèrci- 
tati nell’orazione ». 

Tutto ciò non deve sembrarci un’esagerazione, poichè pregare significa 
in fondo mettersi in conversazione con Dio, al fine di aver comunione con 
Lui. L'uomo di preghiera invero non è mai solo: comincia dalla petitio 


decentium per finire alla elevatio mentis; a lui il Signore concede la vit- 


toria su se stesso (la carne e il sangue), sul mondo, sul maligno nemico, 
giusta la promessa del Vangelo : Vigilate et orate. La vigilanza non è pos- 
sibile senza la preghiera, cioè il vivo desiderio di ottenerne la forza dal- 
l’alto. Quando non si ottiene ciò che si chiede, è segno manifesto che la 
preghiera non è perfetta; non è degna di essere esaudita. Nel Vangelo tro- 
viamo inculcata tanto la preghiera personale (Matt. VI, 5-9) che quella isti- 
tuzionale (Matt. XVIII, 19 e 20); e merita di essere rilevato che proprio 
a quest’ultima è assicurato l’esaudimento : il che si spiega. Mentre infatti 
la prima (preghiera extra-liturgica) può andar soggetta ad illusioni, perchè 
può fermarsi solo ad essere impetrativa; invece la preghiera collettiva (li- 
turgica) è essenzialmente noetica o conoscitiva : con essa si chiedono i beni 
spirituali soltanto — i soli che ci vengono assicurati. Affinchè il regno di 
Dio venga, è necessario quindi chiederlo; e ciò sine intermissione : la pre- 
ghiera rende possibile quel che è impossibile ottenere con gli altri umani 
mezzi. Questo punto di vista è tanto basilare, che S. Paolo giunge a dire 
che in realtà non siamo più noi che preghiamo (con quella fede con cui ci 
parla Matt. XII, 10-13), ma è lo stesso Spirito Santo che ci ispira ad im- 
petrare quel che ci giova: « che prega in noi con gemiti inenarrabili », se- 
condo la scultorea frase paolina. È perciò che solo l'uomo di orazione può 
adorare Dio in ispirito e verità. Chi pertanto trascura la preghiera, mostra 
di non tenere in conto la vita spirituale; e però fatalmente decade dallo 
stato di grazia, scendendo di nuovo per le vie del peccato. Questo vuol dire 
il detto di S. Alfonso: « Chi non prega, certamente si danna ». Come la 
fame, la sete, e gli altri bisogni d’ordine temporale sono stati ordinati da 
Dio a sostegno della vita fisica, così la preghiera (che non è altro che fame 
spirituale di Dio) è un bisogno incoercibile dello spirito : quanti non lo 
sentono dimostrano che la vita dello spirito non è ancora nata in loro. 
La nostra ragione trova provvidenziale quest’ordinamento soprannatu- 
«rale, attingibile solo con la fede e l’orazione, che ne costituisce il linguaggio 
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espressivo. Se Dio infatti ci largisse, senza alcuno sforzo da parte nostra, 
i beni spirituali, noi non li apprezzeremmo; così come, nell’ordine tempo- 
rale stesso, più apprezziamo i beni conquistati col nostro lavoro (fonda- 
mento e titolo della proprietà). 

Certamente le nostre preghiere in nulla possono alterare la volontà di 
Dio; ma l’uomo di orazione, avvicinandosi alle imperscrutabili vedute di 
Dio, scopre la volontà divina a suo riguardo : quel che il Signore vuole da | 
lui. Qui sta la giustificazione, il valore eterno della preghiera : essa co- Hi 
mincia con l’essere impetrativa per divenire conoscitiva; comincia nella 
forma vocale per divenire mentale; e poscia — una volta ammassate le co- 
noscenze spirituali mediante la meditazione discorsiva — passa insensi- 
bilmente allo stadio più alto di orazione affettiva. Infine semplificandosi sem- 
pre più, da attiva che era diviene sempre più passiva, mutandosi in un 
semplice sguardo dell’anima. È questa, e non altro, la contemplazione, che | aie 
conta parecchi gradi e forme (orazione di quiete, di semplicità, di pre- 
senza di Dio, ecc.), ma che in fondo ha unica essenza. All’uomo di ora- 
zione soltanto si manifesta Dio, nell’intima cameretta del suo cuore. La 
preghiera è quindi un respirare veramente lo Spirito di Dio, che libera- 
mente spira ove vuole, ma 


tanto si dà quanto trova d’ardore. 
(Purg.. canto XV). 


Con l’orazione attiriamo a noi il Divino Spirito, il quale è come l’aria, e È 
la preghiera ne è il respiro. Dio riversa il Suo Spirito sull'uomo di ora- f 
zione; con la preghiera lo Spirito Santo penetra nei nostri polmoni spiri- fb 
tuali, riempiendoci di salute, di vigore, di vita eterna, di nutrimento sopran- 
naturale. Dio è come un sole spirituale, che sparge luce e calore alle anime 
che si volgono verso di Lui. La preghiera è dunque necessaria non già 
perchè senza di essa Dio non potrebbe conoscere e soddisfare i nostri 
bisogni spirituali, ma piuttosto perchè solo nell’umile attitudine dell’ora- 
zione l’anima si dispone a ricevere le grazie spirituali, che Dio vuol darci; 
che desidera ardentemente di concederci. 


III. — Dopo esposta sommariamente la teorica dell’orazione, possiamo 
rispondere alla domanda naturale : perchè il Signore esaudisce chi prega? 

La risposta è unica e semplice: perchè la preghiera costituisce una 
forma di conoscenza. Perciò possiamo chiamarla, senza tema di esagerare, 
una rivelazione. Nelle cose dell'anima più s'impara pregando (virtù infusa) 
che studiando (virtù acquisita). La preghiera in tanto ha valore ed è effi- TI 
cace presso Dio, in quanto rappresenta l’offerta di un cuore puro, o per lo a 
meno il bisogno di purificazione e di elevazione. Dobbiamo manifestare a na 
Dio, sia pure silenziosamente, i nostri desideri spirituali, non perché egli È 
abbia bisogno della nostra parola per intenderci, ma perchè noi piuttosto iii 
abbiamo bisogno di conoscere la Sua volontà a nostro riguardo: la pre- 
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ghiera è sempre una chiarificazione dei desiderî dello spirito, un esame di 
coscienza. La preghiera non è solo domanda, ma soprattutto offerta, dedi- 
zione, sacrificio. « Pregare — dice Jacob Bòhme — è un uscire di se 
stesso, un offrirsi a Dio con tutte le proprie forze, con tutto ciò che l’uomo 
è, e che egli possiede ». « Se Satana potesse uscire un momento da sè me- 
desimo — dice il grande poeta polacco Mickiewicz — con tale suo atto, in 
quel momento stesso già si vedrebbe nel cielo ». 

La preghiera impetrativa non ha perciò un valore in sè : essa è ordi- 
nata, quale mezzo al fine, a farci conoscere quel che dobbiamo chiedere a 
Dio ed aspettarci dalla Sua grazia. Che ogni vera preghiera sia noetica, 
cioè illuminativa, ce lo insegna Gesù stesso nel Getsemani : « Passi da me 
questo calice!». È questo il momento umano e naturale. Ma sussegue il 
momento vero, quello etneo, della preghiera : « ma la tua volontà sia fatta, 
e non la mia! ». 

In nessun punto del Venguie è detto che qualunque preghiera sarà esau- 
dita, chè preghiera veramente è solo quella intesa ad ottenere i beni dello 
spirito. Anzitutto dobbiamo chiedere « che la Tua volontà sia fatta » ; solo 
dopo ci è consentita l’implorazione : « dacci oggi il pane che ci è necessa- 
rio » (della nostra miseria, secondo la più corretta versione) (1). 

Che la impetrazione non abbia in sè alcun valore etico, ce lo dice Gesù 
stesso, poichè anche i malvagi esaudiscono le umane preghiere : non è pos- 
sibile che un padre dia un sasso al figlio che gli domanda del pane, o un 
serpente in luogo di un pesce. « Tanto più il Padre vostro celeste » conclude 
il Vangelo : nel che non si istituisce un paragone, ma si adduce una mag- 
giore ragione (argomento detto a fortiori dai logici). Non è già che Dio si 
pieghi alle nostre preghiere, perchè anche gli uomini, benchè cattivi, non 
sanno resistere alla forza della preghiera. Sarebbe questa un’interpretazione 
banale, indegna del pensiero di N. Signore, il quale ci vuole insegnare 
tutt'altro : se la preghiera, cioè, in sè ha tanta efficacia e potenza da piegare 
anche i cuori cattivi, quanto maggiormente non avrà valore presso i buoni! 
epperò anche verso Dio, che è il solo buono (= santo), giusta lo stesso 
Gesù. 

Viene esclusa quindi ogni obbiezione, mossa a nome della scienza e 
della filosofia. La preghiera non è forma di accattonaggio : essa non con- 
siste nello sforzo magico e superstizioso di ottenere da Dio le cose che ci 
sono necessarie per questa vita; ma è piuttosto uno sforzo spirituale e 
disinteressato, diretto ad afferrare Dio stesso, l'Autore della vita, all’unico 
scopo di entrare in comunione con Lui. Dio vuole che i bisogni nostri spi- 
rituali vengano appagati con la preghiera, perchè questa unisce l’anima a 
Dio: « testimonia — dice Giuliana di Norwich (sec. xiv) nelle Rivelazioni 
del divino Amore — che l’anima vuole quello stesso che Dio vuole... È 


(1) Il senso della parola supersubstantialem (gr. èrtobotoy) è variamente spiegato ; 
e non è esclusa l’interpretazione qui accennata dal ch. A. Ma non tutti saranno con lui 
d’accordo nel ritenerla la più corretta. (N. R.). 
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con la preghiera che l’anima accorda, per così dire, qualcosa a Dio... ma 
nessuna preghiera saprebbe ottenere che Dio si pieghi ai nostri voleri, es- 
sendo il suo amore sempre eguale a se stesso ». 

Questa veduta, teologicamente e filosoficamente perfetta, della santa cen- 
tenaria e reclusa inglese, collima con quella della madre d’Avila, la quale 
così descrive la propria esperienza nel suo Castello dell’anima (D. V, c. 1): 
« Dio stesso si stabilisce nell’interno dell’anima, in modo che quando l’a- 
nima ritorna in sè non può dubitare che è stata in Dio, e Dio in lei; e 
questa verità le rimane così vivamente impressa, che se anche passassero 
molti anni senza che fosse elevata di nuovo a questo stato, essa non potrebbe 
dimenticare mai il favore ricevuto, nè dubitare della sua realtà ». 

Nè è da credere che tale stato mistico sia del tutto eccezionale : basti 
ricordare quanto ne hanno scritto recentemente psicologi di ogni tendenza, 
dallo Stolz al Bergson. « Vi è un’esperienza positiva di comunione con Cri- 
sto — scrive il Gratry — che è incompatibile con l’illusione di se stessi. 
Non si tratta di visioni, di rivelazioni e d’estasi, che spesso non provano 
nulla; ma di coscienza progressiva del dovere, di forza crescente nel com- 
pierlo, di propensione alle cose celesti; fede energica, amore attivo per 
Dio, inclinazione alla giustizia e alla verità: in questo cerchio chiuso non 
può penetrare l'illusione, e chi ha tali sentimenti ha Gesù Cristo (2). 


IV. — Psicologicamente ancora, l'esercizio della preghiera giova a con- 
servare le virtuose abitudini dell'anima, ad accrescerne lo zelo del perfe- 
zionamento morale. Trattasi in sè di un atto semplicissimo del nostro spi- 
rito, guidato dai lumi dell’eterna sapienza ed infiammato dall’ardore dello 
Spirito Santo: quando esso è compiuto in purità di cuore, con rettezza 
d’intenzione, non abbisogna di alcun ornamento di parole, perchè lo Spirito 
di Dio c’insegna come dobbiamo pregare e ciò che dobbiamo fare. La pre- 
ghiera non consiste perciò nel movimento delle labbra, nè nel suono della 
voce, ma nell’intimo nostro pensiero di adorazione, nel raccoglimento inte- 
riore, nel desiderio del cuore, nel proposito fermo della mente e nell’affetto 
sincero della volontà. Molti pregano con la bocca, ma pochi purtroppo 
pregano col cuore; e ciò perchè — confessiamolo pure sinceramente — 
non è potere dell’uomo pregare con devozione. È il Signore che ci può 
accordare, insieme con le altre virtù, anche questo dono prezioso. Senza il 
valido soccorso della grazia divina — persuadiamocelo — riesce vano ogni 
nostro sforzo : noi possiamo solo preparare il vaso per ricevere il liquore 
celeste, ma mai potremo riempire il vaso. Possiamo solo domandare, più 
o meno bene, quanto ci è necessario; ma dobbiamo attendere dall’alto l’e- 
- saudimento delle nostre domande; nè saremo mai esauditi finchè non sa- 
ranno scacciati dal nostro cuore il dubbio e la sfiducia, le vedute grette e 
meschine di questa terra. Dobbiamo chiedere disinteressatamente, con pieno 


(2) Queste espressioni non vanno intese nel senso modernistico dell’esperienza che 
crea la fede, ma nel senso dell’esperienza del credente che vive la fede. (N. R.). 


83 


£ 
È 
| 
rà 
A 2 
. i | 
ti 
| 
| 
| 
ii 
| 
| 
‘ 
i 
i 449 
i 
di 
< 
1 
I 
| 
ti 
È 
: 
der 
| 
Wa 
| ke 
È 
è 
È. 
è 
£ 
— 


abbandono e fiducia, con l'animo aperto a un senso di piena confidenza 
nell’aiuto divino. Non resistiamo a Dio; eleviamoci a Lui, senza curarci 
del mondo; siamo di Dio; onoriamolo; tendiamo a Lui; saziamoci della 
dolcezza di Cristo e dalla sua legge : allora pregheremc bene e saremo esau- 
diti. P-rsuadiamoci che Dio è spirito purissimo, e che la parte superiore 
dell’uomo è pure spirito, capace di unirsi a Lui; chè appunto perciò solo 
di Dio ossiamo pascerci perfettamente. La causa principale della nostra 
tiepidezza risiede in ciò che non riflettiamo mai abbastanza su tale eterna 
verità. Noi non consideriamo come si conviene nè lo stato in cui siamo, 
nè le grazie che continuamente riceviamo da Dio, nè come ne usiamo male, 
Non poniamo mente nè alla forza delle nostre rovinose passioni, nè ai 
pericoli che ci vengono dagli altri. La maggior parte degli uomini non 
giunge a una personalità ; s’illudono di agire, mentre vengono condotti alla 
ventura dagli eventi: più che vivere veramente, si direbbe che gli uomini 
sono vissuti dai bisogni naturali, scendendo così al livello degli animali. 
Solo la preghiera quindi può salvarci. 

Noi dovremmo tener presenti che i giorni festivi sono stati ordinati per 
lavorare a prò dell’anima nostra. S. Carlo Borromeo nel suo Discorso VIII 
alle Angeliche dice che « il non riposarsi mai nel servizio di Dio è un con- 
tinuo riposo; Dio solo è la nostra felicità, il nostro Paradiso; perciò tutte 
le fatiche, tutto ciò che facciamo pel suo servizio è per noi un riposo, perchè 
nell’attendere a questo noi godiamo Dio ». E traducendo l’espressione sab- 
batum delicatum di Isaia (c. 58, v. 13) « prezioso riposo », il Santo così si 
esprime : « sabbato prezioso sulla terra, che ci prepara al vero sabbato, 
alla requie sempiterna del Cielo ». Ed infatti non possiamo altrimenti im- 
maginarci la visione beatifica se non come lo stato di eterna e perfettissima 
contemplazione. La somma felicità consiste nel godere del Bene assoluto, 
come dice il nostro massimo poeta : 


Che il bene, in quanto ben, come s'intende, 
Così accende amore, e tanto maggior 
Quanto più di bontade in sè comprende. 


« È dunque necessario — scrive S. Lorenzo Giustiniani nell’ Ad peren- 
nis vitae fontem — che tutto ciò che non è Dio, essendo imperfetto, non 
possa appagare interamente chi pone in esso il suo amore, poichè la na- 
tura umana tende, per un principio provvidenziale, a cercare sempre una 
cosa più perfetta, più nobile, più elevata. Or nessun oggetto è più degno, 
nessun’occupazione più nobile della ricerca della verità, che tanto più ci at- 
trae quanto più chiaramente la comprendiamo ». 

E il P. Lacordaire in una lettera rimasta celebre, indirizzata ad un 
giovane, onore della scuola di Sorèze, così compendia : « La vita cristiana 
è il culto di Gesù Cristo, allo scopo di giungere con questo mezzo all’amore 


di Dio e degli uomini, e per l’amore di Dio e degli uomini alla visione del- 


l'essenza divina. Gesù Cristo, ecco il vostro maestro; l’amore, ecco la vo- 
stra legge; ia visione di Dio, ecco il vostro fine! ». 


84 


| 
| 
iù 
th!) 
| 
| 
| 4 
i 
18 
i 
È 
| 
ti 
È 
ti 
Bie 
| ij 
di 
È 
4 
4 
i 
È | 
4% 
| 
iù 
4 
aig 
aS 
Bt 
È 
| 
7 
: hi 
i 
= 
4 
é » 
de 
: 
È 
| 
®» 
Fal ) 7 
= iù 
4 Ò 


‘ : 4 . 
N 


V. — Ma per essere atto alla contemplazione « oportet igitur — come | Hi 
esprimesi l’autore dell’Imitazione al c. 31, libro III — omnem supertrans- i 
ire creaturam et... cum creaturis nil commune habere. Et nisi quis ab omni- | 
bus creaturis fuerit expeditus, non poterit libere intendere divinis. Ideo enim 
pauci inveniuntur contemplavi, quia pauci sciunt se a perituris et creaturis 
ad plenum sequestrare ». 

E ciò perchè, come spiega Ugo da S. Vittore al c. 20, libro II del De 
anima: « Cum coeperit mens per puram intelligentiam semetipsam exce- 
dere, et illam incorporeae lucis claritatem tota intrare, et in his, quae in- 
trinsecus videt, quemdam intimae suavitatis saporem trahere, et ex eo 
intelligentiam suam condire, et in sapientiam vertere; in tantum in hoc 
mentis excessu pax illa, quae exsuperat omnem sensum, invenitur atque 
obtinetur, ut fiat silentium in coelo. Nihil sensualitas, nihil agit imaginatio, 
sed omnis inferior vis animae proprio interim viduatur officio ». 

In tale visione dell’eterna verità, soave, quieta, amabile — come ce la 
descrive il Card. Bona (« ferventissima, quietissima ac transformativa in- 
spectio Deitatis ») — l’apex mentis riesce a fissarsi e ad uniformarsi in 
Dio. Altri, come ad es. Alvarez de Paz nel suo De inquisitione pacis sive 
studio orationis, stampato in Lyon nel 1617, è ancora più esplicito nell’af- 
fermare che l’apex mentis giunge in certo qual modo a deificarsi, perchè | | 
ab amore procedens et in amorem desinens ; e scrive perciò la celebre frase : È 
Deicolor est anima. Eguali espressioni leggonsi nelle opere del Ven. Luigi ("i 
de Blois (Ludovicus Blosius), il quale così scrive dell’anima nostra : « Quid- PS 
quid humanum est exuens, et quod est divinum induens, transformatur et 
mutatur in Deum... Sicut ferrum in igne positum formam ignis accipit et Li 
transmutatur in ignem: anima quae prius erat frigida, iam ardet; quae . 
prius erat tenebrosa, iam lucet; quae prius erat dura, iam mollis est. Tota È 
Deicolor est. Essentia eius essentia Dei perfusa est. Deo semel invento, È 
creaturis omnibus libenter valedicit ». î 

Tale stato d’anima ci è descritto al c. 3, libro III del De consolatione di 
Boezio : « Quid autem de corporis voluptatibus loquar, quarum appetentia 
quidem plena est anxietatibus, satietas vero poenitentiae? Quantos illae 
morbos, quam intollerabiles labores, quasi quemdam fructum nequitiae 
fruentium solent referre corporibus! Quarum motus quid habeat iucunditatis 
ignoro. Tristes vero esse voluptatum exitus, quisquis reminisci libidinum 
suarum volet, intelliget : quae si beatos efficere possunt, nihil causae est, 
quin pecudes quoque beatae esse dicantur ». 

Tale esperienza non ha nulla di eccezionale e di straordinario. Ecco 
come ce la descrive un autore moderno, il Card. Mercier, a pag. 302 de 
La vie intérieure : « Oltre alla vita dei sensi, oltre alla vita naturale dell’in- DI 
telligenza e della volontà, le anime in grazia hanno una vita che supera le DE 
capacità e le aspirazioni della natura : è la vita che in unione a Cristo vi- | 
viamo misteriosamente in Dio: vita vestra est abscondita cum Christo in 
Deo (Col. III, 3); vita di Dio mediante Cristo e il Suo spirito in noi; vita I | 
dell’anima nostra, trasformata dallo Spirito Santo e unita a Cristo, in Dio. ii 
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Vita nascosta, oggetto di fede, finchè dura il nostro pellegrinaggio terreno ; 
ma vita destinata ad espandersi con Cristo, nello stato di gloria, nell’ultimo 
avvento di Cristo Salvatore ». 


VI. — Per giungere alla vita contemplativa bisogna esercitarsi nella 
meditazione : parola che dalla radice tam significa rottura col mondo este- 
riore. « La meditazione — insegna Giovanni di Gesù e Maria (+ 1615) nella 
sua Scuola d’orazione — è un ragionamento dell’intelletto che cerca la 
verità; la contemplazione invece è uno sguardo tranquillo della verità tro- 
vata. La meditazione è come la via; la contemplazione come il termine di 
essa ». 

S. Pietro d’Alcantara (+ 1562) nel suo Trattato dell’orazione aveva inse- 
gnato la stessa dottrina: « funzione della meditazione — egli scrive — è 
considerare con diligenza e attenzione le cose divine, passando dall’una 
all’altra, per muovere il nostro cuore a qualche affetto e sentimento di esse; 
il che è come percuotere la pietra fuocaia per farne sprizzare qualche scin- 
tilla. Ma la contemplazione è l’avere già cavata qualche scintilla, cioè l’a- 
vere già trovato l’affetto e il sentimento che si cercava, e stare in riposo 
e silenzio, godendo di quello, non con discorsi e speculazioni intellettuali, 
ma con semplice visione della verità ». 

Anche S. Teresa dice che la meditazione non consiste in altro che in 
una conversazione amichevole, in cui l’anima parla intimamente con Colui 
dal quale si sente amata. E nel c. XXVII del Cammino della perfezione am- 
maestra che il Signore stesso suggerisce all’anima quel che essa gli deve 
dire : « Se voi non vi trovate impacciate a parlare con le sue creature, per- 
chè vi dovrebbero morire le parole sulle labbra, quando vi trattenete col 
vostro Dio? No, non dovete temere che ciò abbia a succedere; io per me 
lo credo impossibile, quando abbiate un po’ di abitudine a star così in collo- 
quio con Dio. Senza questa abitudine, nessuna meraviglia che vi manchino 
le parole, perchè è la mancanza di dimestichezza con una persona quella 
che fa stare in sua compagnia in disagio e senza sapere come parlarle ». 

Quanta profonda psicologia in questa osservazione! 

S. Ignazio, nelle aggiunte alla prima settimana dei suoi Esercizi consi- 
glia: « Quando in un punto della meditazione io avrò trovato i genere di 
divozione che desidero, mi riposerò in esso, senza cercare con ansietà di 
passar oltre, fino a che l’anima mia sia completamente soddisfatta ». S. Tom- 
maso d’Aquino parimente insegna che « nell’orazione non si debbono usare 
preghiere vocali e segni esteriori analoghi, se non nella misura necessaria 
ad eccitare la divozione interiore. Ma se per questi esercizi lo spirito di- 
venga distratto, o se provi un certo fastidio (« si mens qualitercumque im- 
pediatur »), bisogna farne a meno. E questo si applica particolarmente a 
coloro che si trovano sufficientemente disposti alla devozione, senza aver 
bisogno di alcun preliminare di questo genere » (Summa theol. II, Il, 
qu. LXXXIII, art. 12). Anche S. Alfonso de’ Liguori spiega lo stesso con- 
cetto scrivendo (Homo apost., App. I, n. 7): «la meditazione ordinaria, 
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dopo un certo tempo, arriva a produrre la contemplazione detta acquisita, e 
che consiste nel vedere in un’occhiata le verità che prima non si scoprivano 
se non con un discorso prolungato ». 

S. Giovanni della Croce però nella sua Viva Fiamma d'amore (str. III, 
vers. 3, $ 10) ci fa sapere che la contemplazione dà solamente una cono- 
scenza generale ed oscura, per mezzo della quale l’intelletto non giunge a 
conoscere distintamente ciò che gli è presentato; e per conseguenza la vo- 
lontà ama senza alcun oggetto speciale e distinto ». Il che ci è spiegato da 
Bossuet nella 98° lettera, diretta a suor Cournau: « Dio è l’essere tanto 
nascosto, che quando Egli chiama qualcuno, questi può unirsi a Lui con una 
certa trascendenza, al di sopra di ogni particolare veduta... In ciò non si 
lasciano da canto gli attributi di Dio, ma si entra nell’oscurità, cioè con altre 
parole, nell’oscurità e nell’incomprensibilità dell'Essere divino. Questo senza 
dubbio è un attributo, ed anzi uno dei più augusti. Non si esce dunque mai 
dagli attributi di Dio, per modo che non vi si rientri da un altro lato, e forse 
più profondamente. Tutta la veduta sembra ridotta a veder bene che non 
si vede nulla, perchè non si vede nulla che sia degno di Dio. Questo all’uo- 
mo animale pare un sogno; ma non dimeno l’uomo spirituale ne ricava nu- 
trimento ». Altri perciò sulle orme dell’Areopagita ci parlano della divina 
tenebra, del deserto della divinità, dell'essenza divina senza forma e senza 
modo. Limitiamoci allo scrittore più popolare ed accessibile : S. Francesco 
di Sales, il quale così consiglia al c. VIII del libro VI del Trattato dell’ Amor 
di Dio: « Guardate Maddalena, o Teofilo; ella è assisa in una profonda 
tranquillità, non fa motto, non piange, non sospira, non si muove, non pre- 
ga... eppure il divino Amante, geloso dell’amoroso sonno e del riposo di 
questa diletta, rimproverò Marta che la voleva svegliare ». Non è difficile 
raccogliere testi, tra i mistici più ortodossi, in cui viene proclamata la supe- 
riorità di tale stato di sonno su quello di veglia, di Rachele su Lia. Si è 
che in realtà la contemplazione non costituisce solo uno stato di riposo e di 
concentramento, necessario a preparare la stessa vita attiva; ma esso, lungi 
dall'essere un puro e santo ozio dello spirito, costituisce alcunchè di ener- 
getico e di attivo per eccellenza. Come hanno dimostrato il Delacroix e la 
Undherill, l’azione coesiste con la contemplazione : i più grandi contem- 
plativi furono fecondi di opere buone. La forza del misticismo è immensa 
perchè esso è soprattutto pratico, non teorico. È stato osservato, anche 
dagli increduli, che il sentirsi pieni della vita divina costituisce il mezzo più 
potente per idealizzare e dirigere la vita umana. Solo dalla purificazione per- 
fetta delle anime può nascere la loro solidarietà, vale a dire il regno dei 
cieli sulla terra: «se alcuno si trovasse in uno stato di rapimento come 
S. Paolo — insegna Eckehart — e sapesse che un ammalato desidera da lui 
una zuppa, dovrebbe lasciare da parte l’estasi, e darsi con più grande amore 
a servire Dio ». Il Losacco (Razionalismo e Misticismo, Milano, 1911, pa- 
gina 11 e seg.) dopo aver dimostrato che « una forma spiccata di praxis è 
il carattere proprio della coscienza mistica », così definisce questa: « il bi- 
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sogno o lo sforzo continuo per assicurare alla personalità un tenore di vita, 
mercè cui sia possibile affrancarsi dai legami e dagl'impedimenti della ma- 
teria, per seguire con pienezza di fede quell’ideale religioso che il mistico 
professa » (op. cit., p. 52). Ed a pag. 14: « In realtà il mistico non rinun- 
zia alla vita, ma piuttosto a ciò che la vita ha di superficiale, di fittizio, di 
grossolano, per andare in traccia della vita intima, della vita spirituale e 
profonda. Nè rinunzia alla propria personalità (come potrebbe rinunziarvi 
chi tende alla libertà dello spirito ?); ma fa un incessante esercizio per for- 
tificarla ed elevarla, superando le asperità e le convenzioni dell’ambiente 
sociale; così che egli fa una rinunzia solo alle soddisfazioni comuni ed em- 
piriche del proprio io ». Meglio non si potrebbe dire, ed è questa in fondo 
l’esperienza cui conduce tanto la filosofia platonica che quella di Schopen- 
hauer, come dimostra il Forster nel suo Christus: e la vita umana (ed. Sten, 
1927). Ho citato il Ven. Luigi de Blois, il quale al c. XII, $ 4 della sua 
Institutto spiritualis dice che « l’anima, immersa ed assorbita in Dio, nuota 
qua e là nella divinità, e prova una gioia ineffabile... In questo esilio essa 
inizia la vita eterna ». 

S. Giovanni della Croce così commenta la 22° strofa del suo Cantico : 
« Si stabilisce allora un’unione talmente intima tra la natura umana e la 
natura divina, una comunicazione così perfetta dell’una e dell’altra, che 
queste due nature, sempre conservando il loro proprio essere, sembrano 
tuttavia confondersi l’una e l’altra in Dio. Questo ammirabile effetto non 
può, è vero, prodursi in questa vita in futta la sua pienezza; non pertanto 
ciò che avviene è al di sopra di tutto quello che un’intelligenza “creata può 
comprendere, e di tutto quello che la lingua umana può esprimere ». 

Certamente tale linguaggio ci appare sempre inadeguato e come un bal- 
bettamento. Tuttavia noi abbiamo il torto di trascurare tali sublimi mes- 
saggi dei santi, coi quali essi si sforzano di farci comprendere le loro inef- 
fabili esperienze, tutte interiori ed inscrutabili agli occhi profani (3). 

Per finire, mi limito a ricordare un episodio assai significativo che leg- 
gesi nella vita del Beato Egidio di Assisi (Bolland., 23 apr., n. 55 e seg.). 
Narrasi che una volta, volendo egli far comprendere ai suoi compagni come 
la visione avesse già in lui sostituito la fede, si mise allegramente a cantare 
sul tono del Credo della Messa solenne : « Cognosco unum Deum ». 

La stessa idea ripete S. M. Maddalena dei Pazzi in un celebre dialogo 
tra l’anima ed il Padre celeste. Lo stesso dice S. Teresa in un notissimo 
tratto, che viene citato spesso ed è riportato per intero nel Manuale del 
Tanquerey. Per altri passi classici rimando alla trascrizione accurata che 
ne fa il Poulain. 


(3) Tali messaggi furono raccolti ed intesi anche dal Bergson, il quale pare trovasse 
in essi finalmente la via per uscire dall’immanentismo monistico in cui si avvolgeva ancora 
nella sua Evolution créatrice, per arrivare all’affermazione di un Dio personale e trascen- 
dente nel Les deux sources (N. R.). 
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VII. — Ma occorre fermarci un po’ sulla relazione esistente tra lectio, 
meditatio, oratio e contemplatio. | mistici medievali insegnavano : 


Lectio inquirit, meditatio invenit, 
Oratio postulat, contemplatio degustat. 


Così ad esempio l’autore delia Scala claustralium (Migne, P. L., vol. 184, 
co!. 476) pone la seguente graduazione gerarchica : la lectio si adatta agli 
incipientes, mentre la meditatio ai proficientes ; la oratio è propria dei divoti 
e la contemplatio dei beati. Ma i quattro esercizî devono sorreggersi tra 
loro, ed alternarsi perciò l’un l’altro, come insegnasi nel De quatripartito 
exercitio cellae (P. L., 153, 799) e nel De modo dicendi et meditandi di 
Ugone Vittorino. L’autore dell’Epistula ad Fratres de monte Dei (attribuita 
a S. Bernardo) così si esprime al c. 42, libro I: « Amorem ergo Dei, in 
homine ex gratia genitum, lactat lectio, meditatio pascit, oratio confortat et 
illuminat ». | 

La meditatio veniva definita dal Gerson nel De monte contemplationis : 
« vehemens cordis applicatio.ad aliquid investigandum et inveniendum fruc- 
tuose »; mentre sulla lectio il B. Aelred così si esprime nel De vita eremi- 
tica, c. 19, sulle tracce di S. Gerolamo : « Nihil magis cogitationes excludit 
inutiles vel compescit lascivias quam meditatio verbi Dei... Cogitanti de 
Scripturis somnus obrepat. Evigilanti primum aliquid de Scripturis occurrat. 
Dormientis somnia memoria aliqua de Scripturis sententia condiat ». In que- 
sto celebre tratto, che leggesi nella Patrologia Latina del Migne, vol. 32, 
col. 1461, è scolpito, con mirabile penetrazione psicologiaca, il passaggio 
dalla lettura alla meditazione. Passi simili leggonsi nel De meditandi arti- 
ficio di Ugo di S. Vittore, nel Tractatulus de spiritualibus exercitiis del 
Radewijns (+ 1400), nel Tractatus de cohibendis cogitationibus et de modo 
constituendarum meditationum del Gansfort (+ 1489), nel Rosetum exerci- 
tiorum spiritualium del Mauburnus, stampato in Bale il 1504. La lettura 
cioè è informativa, mentre la meditazione, basata sulla ratio e la cogitatio, 
è essenzialmente discorsiva. L’orazione — fine della meditazione — è più 
affettiva che intellettiva; ma anch’essa è mezzo e non fine; chè mediante 
l'esercizio indefesso dell’orazione deve giungersi alla contemplazione; e ciò 


perchè « inteiligentiae vivacitas, divinitus irradiata, humanae industriae me- 


tas transcendit ». 

Queste parole sono di Riccardo Vittorino (+ 1173), che Dante chiama in 
materia più che viro. Interpretando il vers. 28 del salmo 67 (« Ibi Benjamin 
adolescentulus in mentis excessu ») egli scrisse due trattati, che intitolò il 
Beniamino minore ed il Beniamino maggiore. Nel primo si occupa De prae- 
paratione animi ad contemplationem ; nel secondo De gratia contemplationis. 
AI c. 3, libro I di quest’ultimo leggiamo : « Sciendum itaque est quod unam 
eamdemque materiam aliter per cogitationem intuemur, aliter per medita- 
tionem rimamur, atque aliter per contemplationem miramur. Multum a se 
invicem haec tria in modo differunt, quamvis quandoque in materia conve- 
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niant. De una siquidem eademque materia, aliter cogitatio, aliter meditatio 
longeque aliter agit contemplatio : Cogitatio per devia quaeque lento pede sine 
respectu perventionis passim huc illucque vagatur. Meditatio per ardua saepe 
et aspera ad directionis finem cum magna animi industria nititur. Contem- 
platio libero volatu, quocumque eam fert impetus, mira agilitate circum- 
fertur. Cogitatio serpit, meditatio incedit, et ut multum currit. Contemplatio 
autem omnia circumvolat et cum voluerit se in summis librat. Cogitatio est 
sine labore et fructu, in meditatione autem est labor cum fructu. In cogita- 
tione evagatio, in meditatione investigatio, in contemplatione admiratio. Ex 
imaginatione cogitatio, ex ratione meditatio, ex intelligentia contemplatio ». 

Il che vuol dire che la meditazione si distingue dallo studio: questo è 
semplicemente informativo, mentre la meditazione è formativa. Il primo 
tende ad ammobiliare la casa dell'anima ; la seconda invece a creare, a tem- 
prare, a foggiare l’anima. Perciò la meditazione è proprio il contrario del 
sogno, dell’illusione, della fantasticheria : essa mira a determinare atti di 
volontà, desideri, affetti, risoluzioni pratiche, decisioni. A tal fine appunto 
termina sempre in impulsi, in propositi di emendazione, e di elevazione : ha 
un fine pratico da conseguire; la conoscenza di sè. La contemplazione ne 
è l’effetto, ma è più teorica e costituisce non già uno stato attivo, ma pas- 
sivo dell'anima (4). Lo stato di raccoglimento dell’io lo semplifica; impe- 
disce che esso si esteriorizzi, che fluisca nelle cose, ne diventi lo zimbello ed 
il riflesso, senza trovare il modo di dominarle, giudicarle, superarle. Perciò 
il porro unum necessarium è « entrare nella cella del cognoscimento di sè », 
come dice la Senese : « l’anima che già vede il suo nulla e conosce tutto 
il suo bene essere nel Creatore, abbandona affatto con tutte le sue potenze 
se medesima, e tutta nel suo Creatore si immerge... nè fuori di Lui, in cui 
si accorge di aver trovato ogni bene, vuole in verun modo uscire... Non può 
intendere nè amare se non Iddio... come appunto chi si immerge tutto nel 
mare, non vede e non tocca se non precisamente l’acqua del mare ». 

La meditazione è dunque opera assieme dell’immaginazione e dell’in- 
telletto: essa ha lo scopo di rafforzare il cuore, la volontà, creando così 
quell’io spirituale, che si contrappone all’io animale e ne deve formare il 
superamento. Alla domanda poi « in che la contemplazione si distingua dalla 
meditazione » bisogna rispondere « in ciò che quella non è, come questa, 
discorsiva, raziocinativa. E la differenza si spiega così: in grazia dell’uso 
continuo della memoria e dell’intelletto viene a formarsi un certo potere 
semplificatore e quasi intuitivo delle diverse potenze dell'anima. Allora, anzi 
che trovarci in presenza di molteplici atti riflessivi, analitici, è in gioco un 
supremo ed unico atto sintetico di intuizione. Tale atto appaga l’anima, come 
insegna Plotino e ripetono, meglio di lui, i grandi mistici cristiani » (cfr. nel 
vol. 184 della P. L. del Migne, tra le opere spurie di S. Bernardo, il Tracta- 
tus de natura et dignitate amoris di Guglielmo di S. Teodorico). 


(4) Vi è anche la contemplazione affettiva ed attiva, distinta dalla passiva. Cfr. testo 
BENIAMINO MAGGIORE riferito più innanzi dall'A. medesimo. (N. R.). 
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Anche il Bossuet dimostra contro i quietisti che la contemplazione segna 
il culmine di tutti gli sforzi dell'anima; lungi dal consistere in uno stato 
ozioso, inattivo, sentimentale, di réverie infeconda, si ha invece una visione 
calma, quieta, soave: stato beato, per quanto momentaneo, ch’è neces- i 
sario all'anima; la quale è, dopo tutto, fatta per amare, non per lottare IN 
senza uno scopo. L'amore non è materiato di lavoro e di pena se non come bal 
mezzo per raggiungere |’estasi, che è il suo scopo: rapimento ed oblio "al 
dell’io nell’ammirazione dell’oggetto amato, col quale tende a formare unica qi 
Prima di esaminare il contributo che intelletto, volontà e sentimento ap- 
portano nella preghiera, mi sia consentito trascrivere dal c. 2, libro V del 
Beniamino Maggiore su citato i tre diversi modi di contemplare: « Tribus 
autem modis, ut mihi videtur, contemplationis qualitas variatur. Modo enim 
agitur mentis dilatatione, modo mentis sublevatione, aliquando autem men- 
tis alienatione. Mentis dilatatio est quando animi acies latius expanditur et 
vehementius acuitur, modum tamen humanae industriae nullatenus super- 
greditur. Mentis sublevatio est quando intelligentiae vivacitas divinitus irra- 
diata humanae industriae metas transcendit, nec tamen in mentis alienatio- 
nem transit, ita ut supra se sit quod videat et tamen ab assuetis penitus non 
recedat. Mentis alienatio est quando praesentium memoria menti excedit, et "È 
in peregrinum quemdam et humanae industriae invium animi statum di- o 
vinae operationis transfiguratione transit. Hos tres contemplationis modos 
experiuntur qui saepe ad summan huiusmodi gratiae arcem sublevari me- 
rentur. Primus surgit ex industria humana, tertius ex sola gratia divina, 
medius autem ex utriusque permixtione humanae scilicet industriae et gra- 
tiae divinae ». 


VIII. — La teorica delle tre potenze dell’anima, che tutte debbono en- 
trare armonicamente in esercizio nella preghiera, è fondamentale nella storia 4 
dell’ascesi cristiana. 

Gli antichi mistici assegnavano un contributo segnalato al sentimento, 
che concepivano non come una facoltà a sè, ma piuttosto come il frutto 
della immaginazione e della memoria. La fantasia elabora le immagini sen- 
sibili ricevute dai sensi esterni; essa però deve sottostare all’'intelletto, così 
come questo sta a servizio della volontà. Veggasi sulla necessità dello stato 
affettivo come si esprime l’autore delle Meditationes pseudo-bernardiane 
(c. I): « Secundum interiorem hominem tria in mente mea invenio, per 
quae Deum recolo, conspicio et concupisco. Sunt autem haec tria memoria, 
intelligentia, voluntas sive amor: per memoriam reminiscor, per intelli- 
gentiam intueor, per voluntatem amplector. Cum Dei reminiscor, in memo- 
ria mea eum invenio, et in ea de eo et in eo delector, secundum quod ipse 
mihi donare dignetur. Intelligentia intueor quid sit Deus in seipso, quid 
in angelis, quid in sanctis, quid in hominibus, quid in creaturis... quisquis 
eius meminit, eumque intelligit ac diligit, cum illo est. Diligere eum debemus, 
quoniam ipse prior dilexit nos... teneamus eum in memoria, portemus in 
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conscientia, et ubique praesentem veneremur... Nihil in nobis tam simile 
Spiritui Sancto est quam voluntas vel amor, sive dilectio, quae excellentior 
voluntas est. Dilectio namque donum Domini est, ita quod nullum hoc dono 
Dei est excellentius : dilectio namque quae ex Deo est Deus est, proprie 
Spiritus Sanctus dicitur, per quem charitas Dei diffusa est in cordibus no- 
stris, per quem tota Trinitas in nobis habitat ». 

Sulla triplice potenzialità dell'anima, secondo che predomina il senti- 
mento o l’intelletto o la volontà, si aderge la triplice forma di orazione: gia- 
culatoria, meditativa, di uniformità. Della prima così parla S. Agostino 
nell’ Epistola CXXX, 20: : « Dicuntur fratres in Aegypto crebras quidem ha- 
bere orationes, sed eas tamen brevissimas et raptim quodammodo iaculatas, 
ne illa vigilanter erecta, quae oranti plurimum necessaria est, per productio- 
res moras evanescat atque hebetetur intentio ». 

La brevità è quindi necessaria, se vuolsi un’orazione continua, sine inter- 
missione, secondo il precetto di S. Paolo ai fedeli di Tessalonica (I Thess. V, 
17), che traduce quello del Vangelo : Matt. XXXVI, 41 : « Vigilate et orate, ut 
non intretis in tentationem » ; Luca XVIII, 1: « Oportet semper orare et non 
deficere », e XXI, 36: « Vigilate omni tempore orantes » (cfr. Coloss. IV, 2: 
« Orationi instate, vigilantes in ea »). La brevità assicura che la preghiera 
attinga il suo scopo (non evanescat) ; altrimenti, per la legge psicologica delle 
eterogeneità dei fini, si corre il rischio di perdersi nello psittacismo della 
distrazione, istupidendosi così la mente (« hebetetur intentio »). 

La seconda forma di orazione ci vien definita così nel De oratione di 
S. Nilo: « Oratio est colloquium intellectus cum Deo (c. 3); oratio est 
ascensus mentis ad Deum (c. 35)». 

Della terza forma, che perfeziona la volontà, tratta Afrate il Siro nella 

IV Demonstratio. Dopo aver distinto tre specie di orazione, la deprecatio 
o domanda di perdono, la confessio o gratiarum actio, e la laus o adora- 
zione, ed avere avvertito che sempre nell’orazione cum Deo colloquimur, 
così il Santo scolpisce l’essenza della più alta forma di orazione: « Cum 
Dei voluntatem efficit homo, hoc ipsum orationem esse rectum quidem esse 
existimo ». 

I moderni distinguono l’orazione di semplice presenza, che consiste nel 
pensare intensamente a Dio, riferendo a Lui ogni evento della vita. II che 
costituisce il primo gradino della vita spirituale, mentre il secondo è dato 
dalla prolungata riflessione metodica : meditazione discorsiva; ed il terzo 
dalla così detta orazione affettiva, che prelude all’otium contemplativum. La 
prima forma si aiuta vocalmente (ore), la seconda tanto con la voce che col 
cuore (ore et corde), mentre la terza corde tantum. S. Ignazio per age- 
volare il passaggio dalla prima alla seconda forma consiglia la così detta 
applicazione dei sensi, che costituisce già un prodromo di contemplazione 
(acquisita e sensibile), da non confondersi però con l’orazione di quiete e 
di semplicità, nella quale si ha il così detto sonno delle potenze, e quindi 
contemplazione vera. 


Osservano ancora i moderni che alle tre facoltà dell'anima corrispon- 
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dono tre distinte specie di orazione : la eudemonistica o impetrativa (peti- 
fio), la noetica o conoscitiva, e la unitiva o mistica. Solo quest’ultima è la 
più alta, consistendo nell’atto di puro abbandono alla Divina Provvidenza 
(De Caussade). La seconda, su cui tanto si insiste come metodo, ha ragione 
di mezzo, non di fine: quello di condurre dalla prima alla terza. Che molti ) 

| si fermino alla prima e alla seconda, non infirma che lo scopo da attingere Hi 
è solo dato dalla terza, per sè accessibile insensibilmente a tutti, secondo la HE 

| scuola domenicana e carmelitana. E si osserva che le tre virtù teologali si di 
adattano a questi tre gradi : la fede segna la linea della vita spirituale, men- PU 
tre la speranza ne è la luce, e la carità il calore. 

Altri rilevando che fine della preghiera è l’ottenere l’abregatio sui (il che 
implica il buon uso e governo delle passioni), insegna come dalla pietà si 
passi alla devozione e quindi da questa al fervore. 

Ogni grado di orazione ha poi il suo nemico particolare, che devesi vin- 
cere: la distrazione costituisce il grande ostacolo alla preghiera vocale, 
destinata ad eccitare il sentimento; l’illusione è proprio di chi medita, eser- 
citando l’intelletto ; l’aridità o desolazione di spirito è la malattia dei con- 
templativi, e non va perciò confusa con la tiepidezza, che è proprio di chi 
tralascia l’orazione, consistendo nella mancanza di attività spirituale. 

L’ascetica è una scienza basata sull'esperienza : essa conosce e consi- | 
glia i rimedi atti a vincere ciascuna delle tre dette malattie dello spirito. pi 


L’amore della trilogia ci induce a dire qui qualcosa del raccoglimento 
interiore, della virtù della forza e della purità di intenzione. È 

Mediante il primo si ottiene il giusto equilibrio tra il silenzio e l’azione, Li 
mentre la seconda ci è necessaria per sopportare sia le tentazioni che le È 
avversità della vita. Si ottiene con la fortezza, che è un dono dello Spirito Li 
Santo, l’equilibrio tra le virtù che ci sembrano apparentemente opposte : la ay 
prudenza cioè e la semplicità; e così anche il timor di Dio e la confidenza 
in Lui; nonchè la compunzione da un canto, che è frutto del ragionato odio 
di sé, e la devozione dall’altro, che è frutto speciale dell’amor di Dio. 

Infine la purità o rettezza delle intenzioni ci è indispensabile per il pro- 
gresso spirituale, consistendo essa nel seguire senza alcun secondo fine o È 
umana veduta (il così detto rispetto umano) l’azione di Dio in noi. La quale pa 
è varia per ogni anima, essendo il cristianesimo vera scuola della interiore ii 
libertà (Grou). Come vedesi, errano quanti trascurano la parte che deve pe 
avere l’immaginazione e il sentimento nella preghiera. Le potenze sensibili 
vanno educate, non soppresse, perchè, secondo l’ordine stabilito da Dio 
stesso, sono chiamate a favorire e sviluppare il senso del bello nel servizio 
divino (estetica della liturgia). 

Dio è un oceano di perfezioni, in cui lo spirito umano si perde : da qui 
la necessità di cominciare proprio con la recordatio beneficiorum Dei, forma 
di orazione disinteressata e più accessibile a tutti : forma preparatoria per 
eccellenza, perchè il ringraziamento predispone alla consacrazione dell’a- 
nima a Dio. Ottenuto ciò, è facile il passaggio al secondo grado, che è 
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catechetico, istruttivo, apprensivo. Il domma, cioè la dottrina della Chiesa, 
vi gioca la parte principale. Dio è luce infinita; la sua rivelazione ci è nel 
cammino della vita la lampada necessaria di verità. Vero è che poco o 
nulla comprendiamo dei fini di Dio e dei misteri della sua vita; ma lo 
stesso sforzo che facciamo per avvicinarci a Lui non è mai senza frutto, 
perchè ci illumina e ci fortifica più di qualsiasi altro studio e confidenza 
nelle proprie forze. È anzi indubitato che lo stato dell’umile, il quale diffida 


di sé, è quello del vero sapiente, ed il meno soggetto ad illusioni. Solo 


però quando si perviene al terzo gradino si ha la preghiera perfetta, che è 
data dall’adorazione, dettata dal puro amore. In che consiste l’adorazione? 

Anche qui mi sia concesso esprimermi con le parole di un antico e 
dimenticato scrittore, il Duguet, il quale così scriveva nel Traité des prin- 
cipes de la foi chrétienne, stampato in Parigi nel 1737: « L’adoration n’est 
pas un simple aveu que Dieu est tout et que la créature n’est que ce qu'il 
lui a plu qu'elle fit. Ce n’est point un simple admiration de ses perfections 
infinies, ni méme un simple respectueux tremblement devant la supreme 
Majesté. Tout cela fait partie de l’adoration, mais n’en remplit pas toute 
l’idée ni tous les dévoirs. Son essence consiste principalement à assujettir 
a Dieu la créature intelligente, comme 4 son Dieu, comme 4 son bien sou- 
verain, comme à son unique fin, comme au principe dont elle dépend en 


tout, et comme au centre vers lequel tout ce qu’elle a regu doit retourner ». 


Non basta quindi pel verace adoratore il semplice sentimento di dipen- 
denza, fonte del timor di Dio; per la perfetta adorazione si richiede anche 
quello di unione reciproca tra l’anima e Dio: solo con tale stato di conft- 
denza si entra nell’orazione mistica propriamente detta, che il Gerson defi- 
nisce « experimentalis cognitio habita de Deo per amoris unitivi comple- 
xum ». Tale concetto è ripetuto dai moderni, i quali osservano che la gioia, 
e non il dolore, è lo stato d’animo predominante nelle anime mistiche, allie- 
tate sempre da ciò che Dio è viva fiamma : « Deus ignis consumens est ». 
Si vegga ad esempio il De Montmorand nella sua Psichologie des mystiques 
catholiques orthodoxes (Paris, Alcan, 1920, pag. 7), il quale descrive « il 
sentimento presso l’uomo di un rapporto filiale e misterioso (mistico) stabi- 
lito tra lui e la divinità : misterioso perchè Dio è incomprensibile ed ineffa- 
bile; filiale perchè l’Essere infinito, sfuggendo alle prese dell’intelligenza, 
non si rivela che all’amore ». | 

Quando ci si dà a Dio senza riserve si gusta « la pura verità e la dol- 
cezza di Dio», come dice il Tauler. L’anima non può dimenticare che, 
se è stata creata ut laudet, giusta il principio ignaziano, non è men vero 
che Dio vuol faria beata : ut gaudeat de Te, dice lo pseude-Agostino nei 
Soliloqui (c. I): « Quisquis cognoscit te, diligit te, se obliviscitur; amat te 
plusquam se, relinquit se et venit ad te, ut gaudéat de te ». 

Si è dimostrato come l’ascesi, che è lotta suprema per la purificazione 
dell'anima, richieda ad un tempo il ricorso al sentimento, alla conoscenza 
ed alla volontà, e che le diverse forme di orazione sono date dal predo- 
minio, mai esclusivo, di una di queste tre facoltà. Si direbbe anzi che ad 
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esse corrisponda tutta la vita spirituale, nella sua ben nota triplice via : 
purgativa, illuminativa ed unitiva. 

In quest’ultima la parte conoscitiva della preghiera non è più discor- 
siva, ma intuizionale, mentre la parte emozionale è divenuta ormai spoglia 
dai comuni contatti sensibili. Il che ci spiega il linguaggio dei mistici, i quali 
ci dicono che l’apex mentis si perde in una certa nudità senza immagini 
(Ruysbréck). 

L’apice della mente, secondo il linguaggio dei mistici, rappresenta il 
punto di unificazione dell’anima. I] Tauler parla di un co-intuitus, destinato 
a contemplare il Bello, il Vero e il Bene, cioé il triplice raggio di una stessa 
luce : Dio. 

E S. Giovanni della Croce ci ammonisce : « Il linguaggio divino è tale 
che più è interiore, spirituale ed elevato al di sopra del senso, e più fa 
cessare le operazioni dell’immaginazione, dell’intelligenza e delle altre po- 
tenze dell’anima ». Il che significa che solo la volontà ha il predominio, de- 
stinata a volere solo ciò che Dio vuole. La preghiera quindi insegna al- 
l’uomo il fiat Voluntas Tua. 


_ IX. — Abbiamo dimostrato con l’autorità e l’esperienza dei santi e degli 
autori classici : 


n 


a) che l’orazione mentale o meditazione è indispensabile ; 

b) che essa però ha solo ragion di mezzo, non di fine (medium ne- 
cessarium quo): il fine è dato dalla contemplazione, che non tutti attingono 
allo stesso modo; 

c) che la meditazione va fatta con metodo. 


Sorge adesso il problema: qual è il metodo migliore, più facile più 
adatto alle nostre abitudini ? 

Per rispondere convenientemente a questa domanda bisogna distinguere 
tra preghiera pubblica e preghiera privata — distinzione che, a un di presso, 
corrisponde all’altra tra orazione vocale e orazione mentale. 

Bisogna ancora essere convinti che la prima ha ragion di mezzo rispetto 
alla seconda, come ci ha insegnato N. Signore nel Vangelo : la vera ora- 
zione è data dal Pater Noster, ed abbiamo ricevuto la consegna di racco- 
glierci in privato (Matt. VI, 6); la liturgia quindi ha sempre ragion di mezzo, 
non di fine. Nè la preghiera intima e privata è possibile se non congrua- 
mente preparata: vi ha una preparazione prossima (raccoglimento) ed una 
preparazione remota alla preghiera : quest’ultima è data dalla lettura pub- 
blica della S. Scrittura (liturgia). 

Chiamo meditazione liturgica quella alimentata da qualche versetto del- 
l'Ufficio divino o della S. Messa, ruminato (l’espressione è di S. Bernardo) 
durante il giorno. Così ci riuscirà di applicare il consiglio del Savio : « Ante 
orationem praepara animam tuam et noli esse quasi homo qui tentat Deum » 


(Eccli., XVIII, 23). 
S. Benedetto vuole nella sua Regola che questa prasparatio animae 
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‘avvenga col silenzio ed il raccoglimento : « Actus vitae suae omni hora cu- 
stodire. — Multum loqui non amare. — Verba vana aut risui apta non 
loqui. — Risum multum aut excussum non amare. — In omni loco Deum 
se respicere, pro certo scire. — Lectiones sanctas libenter audire. — Mala 
sua preterita cum lacrimis vel gemitu quotidie in oratione Deo confiteri, et 
de ipsis malis de cetero emendare ». Solo così è possibile mettere in pra- 
tica il detto del Savio : « Frequens meditatio, carnis afflictio est » (Eccles., XII, 
12); e quello del Salmista : « Cogitavi vias meas, et converti pedes meos in 
testimonia tua » (Sal. 118). « Anima mea in manibus meis semper, et legem 


tuam non sum oblitus » (/bid.) (5). 


Di S. Ugo, abate di Cluny scrive il suo biografo : « Silens quidem sem- 
per cum Domino loquebatur » e S. Gerolamo nell’Epistola ad Eust.: « Sem- 
per te in cubiculi tui secreta custodiant, semper tecum Sponsus ludat intrin- 
secus. Oras? loqueris ad Sponsum. Legis? ille loquitur ». 

Si leggano i capitoli De disciplina psallendi e De reverentia orationis 
della Regola benedettina. Cfr. cap. XX: « Et ideo brevis debet esse et pura 


oratio, nisi forte ex affectu inspirationis divinae gratiae protendatur. In 


conventu tamen omnino breviatur oratio, et facto signo a priore, omnes pa- 
riter surgant ». 


E nel cap. VIII : « ...a fratribus qui psalterii vel lectionum aliquid indi- 


gent, meditationi inserviatur » (6). S. Gregorio Nazianzeno al c. VIII del- 


l’Oratio in S. Lumina aveva avvertito : « Effrenata enim contemplatio in 
praecipitia quoque fortasse nos impulerit; verum ut timoris rudimentis 
imbuti et purgati, atque. ut hoc verbo utar, attenuati, in altum afferamur. 
Ubi enim timori est, illic quoque mandatorum observatio : ubi autem man- 


.datorum observatio, illic etiam carnis, quae, nubis cuiusdam instar, animae 


lumen obscurat, nec divini radii splendorem pure intueri sinit, purgatio 


est ». 


La meditazione liturgica sia quindi pascolo e favorisca la libera inclina- 
zione dell’anima, lo stato d’animo, or triste or lieto, secondo il tempo e il 
mistero del giorno. Cfr. in Migne, P. L. 176, 935 il c. VII De diversis af- 
fectuum motibus, del De modo orandi di Hugo di S. Vittore, il quale distin- 
gue nove stati affettivi, raggruppati in tre grandi classi, e per ognuno indica 
il salmo conveniente. Così ad esempio sono salmi di letizia i seguenti : 16, 
24, 41, 53, 62, 66, 69, 83, 85; sono invece adatti alla tristezza i salmi 12, 
21, 30, 43, 54, 55, 70. 

Soprattutto persuadiamoci una buona volta che la meditazione senza 
mortificazione dei sensi non attinge allo scopo; anzi può divenire una fonte 


(5) Non pare questo, esegeticamente, il senso del versetto citato, come anche degli 
altri testi biblici qui e più innanzi addotti dal ch. A.; ma l’insieme della luminosa dot- 
trina rimane. (N. R.). 

(6) Qui la parola meditatio non significa meditazione, ma studio; e così è tradotta 
nel volgarizzamento di Montecassino : « E il tempo che avanza agli uffici notturni, sia 
dato allo studio da quei fratelli che abbiano ad imparare alcun che dei salmi o delle 
Lezioni ». (N. R.). 
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di illusioni. La preghiera deve servirci all’agostiniano : « Noverim me! no- 
verim te! ». È questo lo scopo di essa come ci insegna il salmo 83 : « Beatus 
vir cuius est auxilium abs te; ascensiones in corde suo disposuit, in valle 
lacrimarum, in loco quem posuit! Etenim benedictionem «abit legislator ; 
ibunt de virtute in virtutem ». Orazione senza accrescimento di virtù è non 
vicinanza di Dio, ma vana religio. 


Avv. ATTILIO GAGLIO, 


della R. Università di Catania. 


97 


- 4 
| pa 
| 
» 
i a 
| 
| 
A | 
| 
| 
i 
i 
. 
te 
ta: 
| 
È 
Bit 
| f 
| 
iii 
ff 
Si 
ii 
3 
7 
i 
| 
| 
it 
| 
È 
T 
% 
= * =< a È A 


ME 
H RE 
COR 
È z 4 
i 
| 
$43 il: 
| 
i 
> 
Tesi 
- 


ni 
— 


NOTE 


«LA VITA DI DOMENICO SAVIO > 


nell’edizione critica e in uno studio di D. Alberto Caviglia. (1) 


È ormai largamente conosciuta l’edizione critica delle « Opere e scritti editi 


| e inediti » di San Giovanni Bosco, cui il compianto D. Caviglia attese negli 


ultimi anni della sua laboriosa esistenza con amore di figlio e con indagine di 
dotto e che ora è giunta al suo IV volume, mentre è pronto il materiale di altri 
volumi successivi. 

Siccome è la prima volta che il Salesianum si occupa di tale lavoro, non 
sarà inopportuno uno sguardo generale. L’intera collezione comprende cinque 


| serie di pubblicazioni (Scritti storici, religiosi, pedagogici, morali e ameni, Istitu- 


zione dell’opera salesiana). 


Siamo ancora nella prima serie di cui il presente volume inizia l’ultima parte 
destinata alle biografie e agiografie. 

I precedenti tre volumi comprendono rispettivamente la Storia Sacra ed Ec- 
clesiastica, le Vite dei Papi e la Storia d’Italia. I primi due volumi sono divisi 
in due parti, edite in tomi separati. 

Non è possibile fermarci sulle singole pubblicazioni e analizzare le varie 
introduzioni che offrono materiale di massima importanza per conoscere sempre 
meglio il pensiero e l’attività del Santo. 

« Abbiamo creduto — afferma giustamente il Caviglia — giusto e dove- 
roso di prendere lo Scrittore sul serio, come van presi questi uomini che appar- 
tengono alla storia, e i Santi specialmente. I loro scritti passano con essi attra- 
verso i tempi, non soltanto pel valore che hanno in sè, ma per il nome che por- 
tano. E pertanto bisogna trasmetterli in condizioni tali da poter essere in ogni 
tempo compresi e valutati per quello che sono e per quel che significano nella 
vita dell’uomo della Storia » (vol. III, pag. XC). 

Dalle investigazioni del Caviglia risultano storicamente provati vari punti 


(1) Opere e Scritti editi e inediti di « D. Bosco » nuovamente pubblicati e riveduti 
secondo le edizioni originali e manoscritti superstiti a cura della Pia Società Salesiana. 
Volume quarto. — La vita di Savio Domenico e Savio Domenico e D. Bosco. Studio di 
D. Alberto Caviglia. Torino, Soc. Edit. Intern. (L. 70). 
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che hanno un singolare valore per lo studio di D. Bosco (2). Ecco appena ac- 1a 
cennati alcuni risultati che sono il frutto di lungo e coscienzioso studio e che si 


— per quanto ci è possibile — intendiamo segnalare con le parole stesse del 
benemerito editore. 


Di Don Bosco resta comprovata un’erudizione « proporzionata ai suoi tempi ». ae] 
Il Santo ha studiato e atteso alle sue pubblicazioni storiche « coi criteri vigenti al cp 
tempo suo presso coloro che studiavano sul serio». In somma « ha lavorato Hit 
con le serie intenzioni e la preparazione dell’uomo di studio » (vol. II, parte I, iti 
pag. XV e IX). do 
Una impressionante documentazione di tale serietà l'abbiamo nella « Biblio- Et 


grafia delle opere riconosciute e citate come fonte o modello per la Storia di 
Italia ». 


E un catalogo di circa 80 pubblicazioni. In tale Storia — dice il Caviglia — 
« abbiamo riconosciuto il codice originale dell’instancabile lena, della pazienza 
e del giudizioso sapere di Don Bosco » (vol. III, pag. XCIV) (3). 
E ci sarebbe non poco da dire del valore pedagogico di questi libri scritti 
per la gioventù : come essi attuarono le idee di Don Bosco nel campo che fu 
propriamente suo. I criteri che lo guidarono in queste opere, perchè riuscissero | 
veramente quali le voleva, di efficace ammaestramento concreto e pratico pei HG 
suoi giovani e per il popolo in genere, sono analizzati con acume dal Caviglia i 
e ne risulta un contributo di primo ordine alla piena conoscenza del Santo (4). 
Ma il scendere a particolari ci porterebbe lontano dallo scopo di questa nota 
e allargherebbe di troppo il nostro modesto intento di presentazione del IV 
volume. 


(2) Si confronti in modo speciale nel vol. 1: La Storia Sacra e la Storia Ecclesiastica] 

nell’idea e negli scritti di D. Bosco (pag. VII-LI). Nel vol. II (p. I): Le « Vite dei Papi ». 

di D. Bosco e la sua cultura storica (pag. VII-XXXV); nel vol. III : La Storia d'Italia 

capolavoro di .D. Bosco (pag. IX-XCVII). Meritato l’elogio che vien fatto del Caviglia in (RE 
occasione della sua morte: «In questa nobile fatica (la pubblicazione degli scritti di | 
D. Bosco) che sostenne con affetto di figlio, profuse la sua vasta erudizione, il suo senso 
critico e storico, l’acume del suo ingegno e l’arte del suo stile » (La Stampa, 5-XI-1943; | 
L’Italia 6-XI-1943). 

(3) Il prof. Francesco Cognasso della R. Universita di Torino, fece un’ampia relazione 
all’Accademia delle Scienze di Torino (Classe di scienze morali e storiche) sulla grande 
impresa dell’edizione critica delle opere di D. Bosco « per cura di un dotto Salesiano, il 
prof. A. Caviglia, in modo da soddisfare le esigenze così dei devoti del Santo, come degli | 
studiosi che troveranno finalmente il testo genuino di quanto usci dalla penna di Don | 
Bosco ». Negli scritti storici del Santo si rilevano — secondo il Cognasso — « una grande ig 
cultura storica, una notevole tendenza alla ricerca scientifica, una vigoria di mente supe- i 
riore di gran lunga alla comune, sì che Don Bosco avrebbe potuto riuscire un dottis- 
simo storico se la sua vocazione non l’avesse chiamato alla sua grande opera religiosa e 
sociale » (cfr. La Stampa, 30-I-1936). E’ in sostanza il famoso giudizio pronunziato da 
Pio XI il 20 febbraio 1927.(a commento del Decreto di eroicità delle virtù). _ 

(4) Ci sia consentito almeno un saggio. Dopo aver esaminata la prima edizione della 
Storia Sacra, il Caviglia conclude : « Ecco adunque gli elementi pedagogici che Don Bosco 
rivela in questa prima edizione. Sono : il metodo storico ed esemplificativo nell’insegnare 
la materia religiosa : l’oggettività o visualità applicata all'insegnamento : l'esperienza del- 
l'esposizione orale e il dialogo catechetico, che richiede di necessità la rinunzia ad ogni «| | 
pretesa e ricercatezza formale : il riserbo esemplare del linguaggio e l’intento « d’illuminare | 
la mente per rendere buono il cuore ». Ce n’é quanto basta a documentare, che dico ? a | a 
individuare una pedagogia ». E in nota osserva: « Eppure nessuno dei periodici di Peda- fa? 
gogia di quei tempi e per molt’anni di poi prende in esame il libro di D. Bosco. Perchè ? » 

(vol. I, p. I, pag. XXVIII). Forse tale domenda va ripetuta anche oggi, senza le eventuali 


giustificazioni di allora! 
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Col volume IV — che intendiamo in modo speciale ora presentare — ha 
inizio la pubblicazione delle biografie composte dal Santo educatore, il quale 
volle additare alla gioventù quelli tra i suoi alunni che meglio corrisposero alle 
sue cure sapienti. Il primo a ricevere tale onore è Domenico Savio. E ben a 
ragione. E non tanto per una precedenza cronologica (il Comollo, compagno del 
Savio, avrebbe dovuto venir prima), quanto per l’intrinseco valore di una bio- 
grafia che ha ottenuto piena conferma nei processi della Chiesa, felicemente 
conclusi con la proclamazione della venerabilità dell’angelico giovanetto, ormai 
prossimo (come speriamo) alla gloria degli altari, secondo le previsioni del suo 
medesimo Maestro (5). | 

Diamo anzitutto uno sguardo alla pubblicazione, davvero imponente per la 
sua mole e per l’accuratezza della stampa diligentemente condotta, secondo le 
nobili tradizioni della S. E. I. 

Il volume consta di tre parti: un’introduzione, il testo, e uno studio. 

La prima parte: « La vita di Savio Domenico scritta da Don Bosco» è 
una riuscita e completa « Introduzione alla Lettura ». Nella sua relativa brevità 
(pagine XLIV) vien fatta una diligente rassegna delle varie edizioni che si 
susseguirono dalla prima del 1859 edita da Paravia, fino alla quinta del 1868 
(l’ultima curata dal Santo) e alle successive, con lo scopo di « dare il testo 
genuino di Don Bosco, cercandolo tra le alterazioni e i rivestimenti subiti nel 
corso degli anni » (pag. XVI). Interessantissime le pagine (XVII-XXII) dedicate 
a studiare « il ritratto del Savio » che Don Caviglia è riuscito a far restituire 
« secondo l’incisione originale del 1859 e i dati dei processi canonici » : è facile 
comprendere il valore di questo studio, quando la Chiesa decreterà il culto al 
Venerabile giovanetto, le cui immagini — come è ovvio prevedere — inonde- 
ranno il mondo intero. 

Segue il testo che con tre pagine di « note al testo » occupa 92 pagine. 

E in fine l’ampio studio : « Domenico Savio e Don Bosco » di ben 610 pagine 
diviso in due parti (suddivise in XIII libri): « I lineamenti umani »; « La vita 
dello spirito » quasi a complemento dell’elogio pronunciato da Pio XI il 9 luglio 
1933 dopo la lettura del decreto di venerabilità : « Il piccolo grande Servo di 
Dio », « piccolo, anzi grande gigante dello spirito ». 

Questa è indubbiamente la parte più notevole ed originale del volume che 
stiamo recensendo. 

Quale è stato l’intento dell’autore nello svolgere con tanta ampiezza il 
suo studio? Lo dice egli stesso arrivando alla « conclusione di questo studio » : 
« far vedere Don Bosco riflesso nel Savio, e in Savio Domenico, capolavoro 
dell’opera educativa di Don Bosco, l’impersonazione dello spirito di Lui e 
cioè della spiritualità salesiana » (pag. 589) (6). — « Questa vita — dichiara il 
Caviglia a pag. XXXVII dell’/ntroduzione — assurge a documento della santità 
nel pensiero e negli indirizzi di Don Bosco: il documento che rivela l’indole, 
i caratteri della santità insegnata da San Giovanni Bosco : potremmo dire della 


(5) Nei processi Don Francesia testificò : « Io sentii più di una volta dire da Don 
Bosco : io non avrei alcuna difficoltà, se fossi Papa, di dichiarare Santo Domenico Savio » 
(Sommario, 376). Secondo l’Amadei Don Bosco ripeteva : « essere convinto che Domenico 
Savio avesse emulato lo stesso S. Luigi e che perciò la Chiesa l’avrebbe un giorno elevato 
all’onore degli altari » (ivi, 200). ia i 

(6) D’ora innanzi quando citiamo le pagine in cifra arabica, ci riferiamo allo Studio, 
e quando invece ci serviamo di cifre romane, ci riferiamo all’/ntroduzione, adattandoci 
cosi al sistema adottato nel volume. 
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santità salesiana ». Cid che corrisponde ad un’esplicita asserzione del Card. Sa- 
lotti: « Sanctitas alumni (del Savio) merito uti effectus sanctitatis magistri est 
habenda ». Nella biografia così scorrevole da lui scritta, Don Bosco appare « un 
maestro e tipo di santità », per quanto — nè qui nè altrove — faccia il « dottore 
di ascetica e di mistica ». Il santo scrittore mostra la sua « arte sapientissima 
nel condurre un'anima alle più alte sfere della virtù ». E per questo « la Vita 
di Savio Domenico è essa medesima una pedagogia, ed è pedagogicamente ef- 
ficace ed istruttiva la vita vissuta del giovinetto modello » e può definirsi « il 
documento classico della pedagogia spirituale di Don Bosco » (pag. XXXIX-XL). 

A nessuno può sfuggire il valore di tali affermazioni che costituiscono come 
la tesi del sagace editore di Don Bosco. Come è riuscito a dimostrare quanto 
afferma? E quale è il suo procedimento? Ecco domande della più grande im- 
portanza, cui è doveroso dare una risposta per poter valutare il contributo del 
presente lavoro allo studio e alia penetrazione della spiritualità salesiana di 
D. Bosco. La fama vastissima che circonda il grande apostolo dei tempi mo- 
derni, ha quasi fatto di lui una figura leggendaria : ma è doveroso — soprattutto 
pei suoi figli — conoscere con esattezza il pensiero e gli insegnamenti del Padre. 

Quale sia stato il procedimento del Caviglia è da lui indicato al termine del 
suo studio : egli ci mostra le tre linee della costruzione, dandoci così la sintesi 
delle pazienti e amorose indagini che ha condotte con tanta diligenza. 

Ecco le tre linee: 


1) « L'accertamento dei dati storici e positivi su cui si fonda» (tale co- 
struzione Spirituale). 


Si leggano con attenzione le pagine dedicate alla storicità della biografia 
(XXXI-XXXIV) che ebbe l’onore di essere sottoposta a un accurato esame della 
Sezione storica della S. Congregazione dei Riti. Ai dubbi che erano stati af- 
facciati (che Don ‘Bosco avesse cercato di scrivere un libro più edificante che 
storico e che i testimoni del Processo non facevano che ripetere il Santo) si 
potè dare una risposta esauriente « e la Magistratura della Chiesa la riconobbe 
in pieno ». 

E lo studio procede nel confronto continuo della biografia di D. Bosco e le 
testimonianze dei processi canonici, da cui è venuta « la più irrefragabile prova 
della storicità della vita del Savio » (pag. XXXIII). 

Rimane così chiarito un punto fondamentale ed essenziale : D. Bosco — 
pur volendo presentare il suo alunno come modello alla gioventù — non ne 
ha abbellito la figura, ma l’ha invece fedelmente ritratta, così come l'aveva co- 
nosciuta e modellata. « L’esemplarità non nuoce alla fedeltà storica ». 


2) « L’analisi minuta della storia spirituale » del Venerabile. | 


Tale analisi è compiuta « insieme con lo studio dell’indole e del valore della 
santità che vive e si svolge in essa storia di momenti progressivi e di altezze 
raggiunte ». 

È veramente una diligente e spesso minuziosa penetrazione dell'animo del 
Savio che attraverso le pagine del Santo, e le attestazioni dei suoi compagni 
viene esaminato attentamente nel suo continuo progresso spirituale. Se ci fosse 
possibile dilungarci, potremmo seguire passo a passo il Caviglia in questa sua 
coscienziosa ricostruzione. Ma anche un esame generico potrà dare un’idea del 
lavoro fatto. Basta infatti leggere i sommari dei singoli capitoli per darsi conto 
del paziente lavoro compiuto dal Caviglia per darsi conto delle varie tappe 


101 


| 
_ 
at 
A 
. 
Ro 
4 
È 
| ~ 
at 
tti 
| 
3 
: 
= 
H 
| 
“o 


bj 
a 


| 


Di 


et 


PTS 


della vita spirituale del Savio, che non si limitò a una santità relativa, ma rag- 
giunse realmente l’eroismo delle virtù, come la Chiesa ha già autorevolmente 
riconosciuto. 

E quello che Don Bosco e gli altri dicono con un linguaggio semplice che 
è lontano — più o meno coscientemente — dai termini scolastici e da un 
vocabolario scientifico, viene raffrontato con le dottrine di maestri rinomati di 
vita spirituale, quali il P. Faber (che è stato trovato « praticamente più pros- 
simo e parallelo a Don Bosco » (pag. 132), il Marmion, il Tanquerey, il De 
Guibert, il Petitot, il Joly e altri ancora e naturalmente i grandi dottori della 
spiritualità : S. Francesco di Sales, S. Alfonso de’ Liguori, S. Giovanni della 
Croce e S. Teresa di Gesù. 

Ne risulta così una convincente dimostrazione della profondità di una vita 
spirituale che svoltasi tanto rapidamente seppe raggiungere vette elevate, fino 
ai doni mistici più alti e a uno stato abituale di fervorosa unione con Dio. Con 
quanta compiacenza si segue la penetrante esposizione dell’A. nella gioia intima 
di poter quasi toccar con mano i prodigi ineffabili della Grazia in un adole- 
scente quindicenne ! 


3) « Il disegno di quella forma di spiritualità nella quale è la sua figura 
di Santo». — 


Quella forma di spiritualità è la salesiana : salesianita che fa capo a S. Fran- 
cesco di Sales da cui prende nome e indirizzi fondamentali, ma che trovò in 
Don Bosco — come ebbe a riconoscere fra tanti altri P. De Guibert (7) — 
una sua speciale e inconfondibile attuazione. 

E in questo punto va posto — se non erro — il merito principale del Ca- 
viglia. Che Domenico Savio fosse realmente un vero santo, non era difficile 
dimostrarlo, dopo la sentenza della competente autorità della Chiesa. Si poteva 
dubitare della forma specifica della sua santità. Nè il solo fatto materiale della 
vicinanza con D. Bosco negli ultimi anni di vita del Savio poteva bastare da 
solo a sciogliere ogni difficoltà. Lo studio del Caviglia mostra la profonda 
salesianità (nel senso sopra esposto) del Savio e ne indica i caratteri e con ciò 
questo lavoro ci appare uno dei libri fondamentali per lo studio dell’ascetica e 
della pedagogia di S. Giovanni Bosco. 

Fin dal primo incontro « tra il Santo dei fanciulli e il fanciullo Santo vi è 
una sintonia che li fa intendersi, come da lunga data » (pag. 54). Entrarono 
subito « in piena confidenza » e Don Bosco lasciò scritto di essere rimasto « non 
poco stupito considerando i lavori che la grazia divina aveva già operato in così 
tenera età ». 

Si legga, per es., l’interessante capitolo su «la direzione di D. Bosco» e 
si vedrà come intimo fu il quotidiano, benchè rapido, contatto del giovanetto col 
suo educatore e si ammireranno « gli indirizzi di quella segreta direzione : li- 
bertà di spirito e di movimento, rispetto alla libertà della grazia, pratica santi- 
ficante del dovere, attenzione a Dio, orientamento verso Gesù Eucaristico e 
Maria, mortificazione della vita : in capo a tutto, fiducia in Dio, serenità, gioia, 
allegria, senza terrori e scontrosità paurose, ma colla vista fissa al Parvdiso : 
tutto con amore e per amore, nell’interno come all’esterno » (pag. 85). 


(7) Gregorianum, XIX (1938) pag. 266. Il titolo dell’articolo : En quoi diffèrent 
réellement les diverses écoles catholiques de spiritualité > Cfr. Salesianum I (1939), 
pag. 71, 352-4. 


102 


a 
ia! | ; 7 
4, 
è 
ni 
i 
= 
ni if 
4 
al 
| 
Bia | 
i 
ti 
ti: 
Li 
ig, | 
i 
| 
| 
“ay 
+ 
ra 
gus: 
at 2° 
| 
r 
sie 
= 
be 
Bie 
i pi 
4 
È | 
| 
77 i 
| 
w 
È 
9 ba ~ 


Domenico Savio — cresciuto alla scuola di D. Bosco — presenta in sintesi 
gli insegnamenti del maestro a un suo amico. La forma è attraente nella sua 
ingenua semplicità, ma scolpisce veramente le idee essenziali del Santo: « Sappi 
che noi qui facciamo consistere la santità nello star molto allegri. Noi procu- 
reremo soltanto di evitar il peccato, come un gran nemico che ci ruba la grazia 
di Dio e la pace del cuore, procureremo di adempiere esattamente i nostri do- 
veri, e frequentare le cose di pietà. Comincia fin d'oggi a scriverti per ricordo : 
Servite Domino in laetitia, servite il Signore in santa allegria ». 

D. Bosco riferisce queste parole nel capo XVIII della vita del Savio e volle 
certo dimostrare così la sua compiacenza nel vedere fedelmente interpretato il 
Suo pensiero. 

insomma « il Savio si diede a D. Bosco colla medesima fiducia che aveva 
in Dio del quale sentiva nel suo maestro la voce: « come un bambino nelle 
mani di sua mamma », dice il Cagliero. Don Bosco gl’insegnò a camminare, 
sostenendolo nei primi passi incerti e gli’indicò le vie, che presto, inaspettata- 
mente per lui stesso, divennero ascensioni e voli » (pag. 282). 

Ben a ragione quindi il Savio è definito « l’espressione più significativa e 
la impersonificazione più esemplare, la prima di tutte, dei modi della santità 
che D. Bosco ha insegnato » (pag. XXXVIII). 

« Il suo tipo di Santo — asserisce altrove — non è solamente il capolavoro 
della pedagogia di Don Bosco, sibbene la parola genuina dello spirito di lui, e 
la espressione di ciò che egli non scrisse, ma infuse nell’opera sua » (pag. 453). 

Non solo i Salesiani, ma tutti gli studiosi della spiritualità e quanti hanno 
a cuore la esaltazione delle meraviglie divine saranno profondamente grati a 
D. Caviglia per l’immane fatica cui si è sottoposto con eroica dedicazione per 
darci un Domenico Savio completo e totale, quale D. Bosco formò e descrisse, 
quale i processi rappresentarono e — vorremmo aggiungere — quale Dio plasmò. 

Contributo preziosissimo e definitivo (almeno nella sostanza) alla glorifica- 
zione di un giovanetto che già gode sì larga celebrità e già si presenta come 
« esemplare insuperabile per la gioventù dei tempi nuovi » (pag. 219), come 
ebbe a riconoscere autorevolmente lo stesso Pio XI nel discorso del 9 luglio 
1933 : « A quindici anni una vera e propria perfezione di vita cristiana, e con 
quelie caratteristiche che abbisognano a noi, ai nostri giorni, per poterle pre- 
sentare alla gioventù dei nostri giorni,... una perfezione fatta di purezza, di 
pietà e di apostolato ». 

Quanti all'indomani deila auspicata beatificazione dovranno parlare di Do- 
menico Savio e vorranno farlo con competenza, troveranno in questo studio la 
migliore e maggiore fonte di informazione e di valutazione. pe, 

Non ci indugeremo sullo stile del Caviglia che ha una sua inconfondibile 
originalità, e a cui dopo essersi abituati, ci si affeziona, anche se talora qualcuno 
lo potrebbe desiderare più scorrevole. 

Ci auguriamo di poter presto leggere gli studi già stesi che accompagneranno 
l'edizione critica delle altre biografie scritte dal Santo educatore, sicuri che 
avremo un’illustrazione completa del pensiero e dei metodi del grande apostolo 
dei tempi moderni, mentre siamo convinti che l’opera intrapresa con tanta compe- 
tenza verrà affidata a mani capaci e potrà continuare nelle linee tracciate dal bene- 
merito iniziatore fino all’attesa conclusione di un'impresa veramente monumentale 
che sarà degna di reggere il confronto con le più rinomate edizioni critiche. 


Sac. Prof. GEROLAMO LUZI, S. S. 
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PADRI APOSTOLICI - Parte Il: Sant’]- 
gnazio d’Antiochia, San Policarpo, Mar- 
tirio di San Policarpo, Papia, Lettera a 
Diogneto. - Introduzione, traduzione e no- 
te del Sac. Guipo Bosio, S. S. - « Co- 
rona Patrum Salesiana » ; Serie greca, 
vol. XIV, Torino, S.E.I., 1942, 8°, pp. 352. 


Alla parte prima dei Padri Apostolici il 
Bosio fa ora seguire questa seconda, che è 
anche più interessante. La parte più cospi- 
cua del volume è costituita dalle Lettere di 
Sant'Ignazio. L’introduzione, assai dotta ed 
equilibrata, si estende per più d’una trentina 
di pagine. Essa illustra la vita di Sant’Igna- 
zio, le tre redazioni delle sue lettere, la loro 
importanza, il loro contenuto dogmatico, che 
viene esposto con chiarezza, lo schema delle 
lettere e infine l’arte e lo stile dello scrit- 
tore. Lo stile di Sant'Ignazio è spesso rude 
e fin troppo comprensivo e quindi oscuro : 
evidentemente l’autore ha badato molto più 
alla sostanza. 

La versione del B. ha voluto riuscire leg- 
gibile e anzi direi di più: anche nitida 
e chiara ed efficace e poco men che arti- 
stica. È naturale pertanto che qualche volta 
la sua espressione riesca parecchio più ab- 
bondante che non quella del testo greco di 
Sant'Ignazio, molte volte conciso ed oscuro. 
Ma il pensiero del santo vescovo è stato ri- 
prodotto dal B. con somma precisione. Co- 
loro che non masticano di greco, special- 
mente di questo greco tutt’altro che facile, 
potranno fidarsi pienamente della traduzione 
del B., la quale, come dissi, potrà essere 
letta, oltrechè con profitto, anche con pia- 
cere. 

Le note esegetiche sono parche ma suffi- 
cienti per facilitare la lettura cursoria ; abba- 
stanza frequenti i richiami ad Ignazio stesso, 
a San Paolo e ai Vangeli. 

Più rapide assai le altre introduzioni, co- 
m'’era ben naturale, trattandosi di testi me- 
no vasti. 
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La Lettera di San Policarpo, vescovo di 
Smirne e martire, ai Filippesi è il secondo 
testo compreso in questo volume. San Poli- 
carpo si manifesta assai meno erudito di San- 
t'Ignazio, ma anima bella e pia e santa di 
pastore. Il suo greco è ben lontano dall’a- 
vere una così tremenda impronta di perso- 
nalità come quella di Sant'Ignazio, ma in 
compenso scorre fluido, armonioso e facile. 
Certo che il traduttore ha dovuto faticare 
assai meno qui che in Sant'Ignazio ; ed ha 
potuto permettersi di dare una traduzione 
non solo scorrevole, nitida e chiara, ma 
anche bella e venusta. Come ha potuto fare 
anche per lo scorrevolissimo e facilissimo 
Martirio di San Policarpo. Questo Martirio 
è una lettera inviata dalla Chiesa di Smirne 
alla Chiesa di Filomelio in Frigia. 

Di Papia, vescovo di Gerapoli, abbiamo 
solo frammenti. Fu discepolo di Giovanni 
apostolo, e compagno di Policarpo. Ireneo, 
che scrisse verso il 185, lo chiama ancora 
àpyatos avnp, cioè uomo della generazio- 
ne che precedette la sua, ossia di quella 
dei discepoli degli Apostoli. Morì certo pri- 
ma del 171, perchè il Chronicon di Eusebio 
dice che in tale anno era vescovo di Gera- 
poli Apollinare. Papia scrisse Anytwy xvpta- 
soyypappata (o fidita) mévte, 
Spiegazione dei detti del Signore, libri cin- 
que. Non ce ne rimangono che frammenti 
in citazioni di autori. Il B. li riporta secondo 
l’edizione critica del Funk, dandone una 
traduzione vienamente fedele e illustrandoli 
con abbondanti note. 

Ultima viene la Lettera a Diogneto. Ci 
pervenne in un unico manoscritto del se- 
colo XIII-XIV, conservato nella biblioteca ci- 
vica di Strasburgo, che fu distrutta da un 
incendio il 24 agosto 1870. Ne esistono due 
sole copie : una è conservata nella biblioteca 
universitaria di Tubinga e da questa il Funk 


ricavò la sua edizione, riprodotta da B. L’au- 


tore della lettera è sconosciuto ed è anche 
difficilmente identificabile il destinatario; 
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qualcuno pensò al filosofo stoico e pittore 
Diogneto, maestro di Marc’Aurelio. La let- 
tera a Diogneto non appartiene propriamente 
più ai Padri Apostolici, essendo certamente 
posteriore alla metà del sec. 11: essa può 
considerarsi come l’anello di congiunzione 
tra i Padri Apostolici e gli Apologisti. Stili- 
sticamente è una cosa davvero bella e anche 
la traduzione del B. si è librata più alto del 
consueto, riuscendo, oltrechè fedele come 
di solito, anche ben degna dell’originale. 

Concludendo, ci congratuliamo con l’ope- 
roso e valoroso Salesiano, che con tanto 
ardore e sagacia ha porto a infinite persone 
la possibilità di accostarsi tranquillamente e 
sicuramente a quei Padri Apostolici la cui 
profonda conoscenza dovrebbe essere per 
un buono e colto cristiano come un impegno 
d’onore. 

ANGELO TACCONE 


Ordinario di Letteratura Greca 
- nella R. Università di Torino. 


CIPROTTI, Lezioni di Diritto Canonico, Parte 
Generale, Padova, 1943. 


L’infaticabile e valoroso prof. Ciprotti ha 
voluto riassumere in questo volume di ol- 
tre 300 pagine la materia di una parte delle 
lezioni da lui tenute nella R. Universita di 
Roma dal 1940 al 1943, perché servissero 
di avviamento allo studio del diritto cano- 
nico, per quegli studenti, soprattutto laici, 
che intendessero dedicarvisi. Come egli 
stesso dice nelia breve magnifica prefazio- 
ne, il volume è nato nella scuola, frutto di 
quell’indirizzo per il quale nelle R. Univer- 
sità, dopo un lungo periodo di assenza, fra 
il consenso unanime degli studiosi, è tor- 
nato il Diritto Canonico a far sentire la 
sua voce, irrobustita dall’esperienza di mil- 
lenni, a riaffermare la propria giuridicità e 
a dimostrare coi fatti la propria vitalità e 
attitudine sempre perenne e ringiovanita a 
reggere i rapporti tra gli uomini. 

Già in diversi scritti precedenti, qui uti- 
lizzati e accomodati, 1’A. si era proposto 
spunti particolari del problema e contributi 
da servire alla costruzione di una teoria ge- 
nerale del Diritto Canonico ripensata e va- 
lorizzata alla luce dei rinnovati studi sul- 
l'argomento. Purtroppo lungamente i Cano- 
nisti si sono mantenuti estranei a questo 
genere di studi, abbandonando gli indirizzi 
di antichi eminenti trattatisti quali il Suarez, 
preoccupati com’erano da ragioni contingen- 
ti di utilità pratica, e si sono limitati a 


commenti esegetici dei Canoni o all esposi- 
zione sommaria di tutto il complesso del 
Diritto Canonico, dove, se la pratica ne 
era avvantaggiata, la scienza non poteva non 
soffrirne. Ma non mancano tuttavia qua e 
là, soprattutto nei più recenti trattati, ten- 
tativi di assurgere, astraendo, al ripensa- 
mento costruttivo del sistema canonico. Con 
l'ondata di fervore e d’interesse con cui fu 
accolta la riammissione del Diritto Canonico 
nelle Università statali, era naturale che col 
problema della giuridicità del Diritto Canoni- 
co sorgessero valorosi innovatori che nella di- 
discalia canonica tentassero un coordinamen- 
to ai fini di una teoria generale. Il presente 
volume è il primo di questi lavori d’indole ge- 
nerale che ci capita sotto mano, e non ci pare 
affatto mal riuscito. L’A. impernia il suo 
sistema giuridico canonico sul concetto di 
interesse soprannaturale, rifacendosi alle più 
pregiate trattazioni civilistiche generali, e 
sulla conseguente concezione utilitaria (in 
senso soprannaturale) del Diritto Canonico, 
la quale, secondo lui, è «l’unica via per 
giungere a riconoscere anche in questo di- 
ritto un complesso di imperativi destinati 
al coordinamento di interessi degli uomi- 
ni». 

Il volume si divide in cinque parti. La 
prima parte è introduttoria e, data un’idea 
generale sul concetto e la denominazione del 
Diritto Canonico, studia in capitoli distinti, 
la Chiesa, i suoi poteri e la sua struttura, 
il suo diritto e il suo ordinamento, il suo ma- 
gistero nei rapporti col diritto, le relazioni 
tra Chiesa e Stato. La seconda parte, come 
in una visione panoramica, ci dà i lineamenti 
storici delle fonti e della letteratura cano- 
nica, giungendo alla codificazione piano-be- 
nedettina e alle sue conseguenze scientifi- 
che, e terminando con abbondanti cenni sul 
lavoro di codificazione del Diritto Canonico 
Orientale ancora in atto. La terza parte si 
interessa dei rapporti e dei fatti giuridici, 
studiando e ricercando accuratamente, at- 
traverso le situazioni giuridiche attuali, il 
sorgere e lo snodarsi dei fatti e degli atti 
giuridici nel tempo e nello spazio, e con- 
siderandone i soggetti fisici e morali. La 
parte quarta si occupa brevemente del po- 
tere di ordine con considerazioni sulla con- 
dizione giuridica del clero. La parte quinta 
e ultima tratta del potere di giurisdizione di 
foro esterno: dopo le nozioni generali, in 
distinti capitoli si esaminano l’attività legi- 
slativa della Chiesa, la sua organizzazione e 
il suo ordinamento gerarchico ai fini di una 
maggiore o minore partecipazione dei sin- 
goli strati gerarchici al potere giurisdizio- 
nale sovrano. ' 

L’esposizione molto sommaria, special- 
mente in quest’ultima parte, ha obbligato 
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1’A. a non tenere conto che delle sole linee 
generali, lasciando nell’ombra particolarità 
interessanti e rilievi non del tutto trascura- 
bili. 

Non facciamo apprezzamenti. La necessi- 
tà di ripensare e di ricostruire in materia è 
universalmente riconosciuta dagli spiriti in- 
novatori che sentono il bisogno d’innestare 
valori nuovi su tronchi annosi e di im- 
postare su basi rinnovate un sistema che si 
rivela sempre più vivo e vitale ; ed è solo 
avversata, apertamente o no, da alcuni che 
si abbarbicano a ciò che Bacone chiame- 
rebbe gl’idola scholae. Ma non a tutti an- 
dranno a genio e la via indicata dall’A. e 
i mezzi da lui messi in opera. E forse il 
tentativo ammirevole e ardito del Ciprotti 
sarà suscitatore ed animatore di discussioni 
ed elucubrazioni e studi dei quali la scienza 
«canonica non potrà non trarre vantaggi. 


Don AGOSTINO PUGLIESE 


UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL SACRO CUORE, 
Il quarto centenario della costituzione 
della Compagnia di Gesù. Conferenze 
commemorative tenute 2-11 maggio 1941 ; 
Milano, 1941. 


Sono dieci conferenze magnificamente in- 
quadrate e presentate dal chiarissimo P. Ge- 
melli, che tendono ad illustrare la benefica 
e sovrumana attività della Compagnia di 
Gesù nei diversi campi a pro’ dell’umanità 
e del progresso della cultura specialmente 
profana; ma esse non danno, come ben 
osserva il Gemelli, un quadro completo del- 
l’attività dei Gesuiti neppure nel campo 
specifico della cultura e degli studi, mentre 
nella valutazione di insieme del grande bene 
operato sempre e in ogni campo dai Figli 
di Sant'Ignazio si deve logicamente mette- 
re in primo piano l’irresistibile fermento 
spirituale che anima la Compagnia di Gesù 
e attraverso di essa si sparge e irradia nel 
mondo intero. 

Il P. G. Stein, direttore della Specula 
Astronomica Vaticana, illustra l’attività della 
Compagnia nello studio delle scienze fisico- 
matematiche ; il Prof. Orio Giacchi dell’U- 
niversità Cattolica, ne ricerca l’attività nella 
scienza del diritto ; il P. A. Ferrua parla 
degli studi di latino, e il P. A. De Biase 
di letteratura italiana. Mons. Masnovo ne 
delinea l’attività filosofica, e il P. M. Bar- 
bera quella pedagogica. Seguono il P. A. 
Brucculeri che si intrattiene sulla dottrina 
economica della Compagnia di Gesù; il 
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Prof. Ballini dell’Università Cattolica, che ne 
illustra le benemerenze scientifiche anche 
nei lavori missionari dell’India; il P. E. 
Kirschbaum della Gregoriana, che parla del- 
la Compagnia di Gesù e delle arti figurative. 
Chiude il volume il discorso commemora- 
tivo di Mons. Olgiati che ricerca il signi- 
ficato storico della Compagnia di Gesù. 

Chi legge il volume rimane certamente 
sorpreso e come soggiogato dalla documen- 
tazione, riconoscendo nelle singole lezioni 
veri contributi scientifici e non semplici elu- 
cubrazioni accademiche. Ci si trova dinan- 
zi a dati di fatto copiosi e lietamente sor- 
prendenti, anzi, sotto un certo aspetto, 
nuovi. 

É chiaro che si avvera in pieno quanto 
scrive P. Gemelli nella Prefazione : « Ri- 
tengo perciò che tutti gli uomini di studio 
saranno grati ai collaboratori di questo vo- 
lume per avere documentato una massa di 
lavoro scientifica che non può non far sor- 
gere nell’animo dello studioso l’ammirazio- 
ne. E saranno grati ad essi i cattolici, per 
l’efficacia apologetica di così vasta opera 
spesa per la gloria di Dio ». 


Don AGOSTINO PUGLIESE 


PEINADOR, Sacerdotium Saeculare et Status 
Religiosus seu de perfectione comparata 
inter Sacerdotium saeculare et Statum Re- 
ligiosum ; Romae, 1940. 


In questo studio, comparso gia a puntate 
sul Commentarium pro Religiosis et Missio- 
nariis, il P. Peinador, dopo alcune nozioni 
generali sulla perfezione spirituale, i suoi 
gradi, i mezzi per raggiungerla, la possibi- 
lità e l’obbligo di conseguirla, e dopo aver 
tracciato i limiti del lavoro, afferma categori- 
camente che lo stato religioso è stato di 
maggior perfezione, lo prova con S. Tomma- 
so (II, II, q. 184, art. 8, sed contra, ad |! 
et ad 6), lo conferma con argomenti tratti 
dalla legislazione canonica, da Padri e Scrit- 
tori Ecclesiastici e dalla ragione; infine, 
risponde a obbiezioni di autorità e di ra- 
gione. L’A. modestamente osserva di non 
aver preteso di portare contributi nuovi, ma 
di aver voluto raccogliere e ordinare no- 
zioni e principi già esposti da S. Tommaso, 
dal Caetani, dal Passerini, dal Suarez e da 
altri. Il fatto in sè è certissimo: lo stato 
religioso è stato di maggior perfezione; ma 
forse il lavoro, così come è stato impostato, 
potrà sollevare critiche da parte di qualcuno 
del clero secolare ; esso tuttavia, mentre pu- 
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re esalta debitamente lo stato religioso, è 
stato condotto senza ombra di polemica e 
sembra unicamente animato da spirito di 
carità, nella quale armonicamente uniti i 
Sacerdoti secolari e religiosi, attraverso il 
concorde e proficuo apostolato evangelico, 
si sforzano di raggiungere quel grado di 
perfezione cristiana alla quale devono tutti 
tendere. 


Don AGOSTINO PUGLIESE 


E. FLORIT, Parlano anche i Papiri. Le più 
recenti conferme sull’autenticità del IV 
Vangelo (Facultas Theologica Pontificii 
Athenaei Lateranensis, Opuscula Biblica 
n. 1) pag. 30. - L. 5. 


La facoltà teologica del Pontificio Ateneo 
Lateranese inizia una serie di « Opuscula 
Biblica » con un indovinato fascicolo do- 
vuto alla penna sperimentata e autorevole 
di Ugo Ermenegildo Florit, ordinario di stu- 
di biblici in detto Ateneo. 

L’A. presenta due frammenti di papiri : 
a) il papiro detto Egerton, dalla persona 
che nel 1934 ne curò l’acquisto ; ora custo- 
dito al British Musaeum ; b) il papiro biblico 
Rylands, scoperto nel 1935 in mezzo a molti 
altri dal Roberts, e conservato nella nota 
biblioteca John Rylands di Manchester. Il 
primo consta di appena tre fogli monchi e 
contiene un frammento di Vangelo apocrifo, 
cui i Vangeli canonici, e specie il Vangelo di 
S. Giovanni, servirono di fonte precipua. 
Il secondo contiene soltanto 14 righe di testo 
del Vanselo di S. Giovanni, cap. 18, 31-33 
recto ; 37-38 verso. Il primo è fatto risalire 
dai competenti (non cattolici) alla metà del 
II sec. ; il secondo al principio del II sec., 
e precisamente all’epoca di Adriano (117- 
138) o, secondo altri, a quella del suo pre- 
decessore Traiano (98-117), all'imperatore 
cioè sotto cui morì S. Giovanni. Esso re- 
sulta perciò «il più antico testimonio di- 
retto del Nuovo Testamento ». 

Ora, a tacere di altri punti di interesse 
quasi esclusivamente scientifico, l’importan- 
za di questi frammenti, nonchè di quelli del 
gruppo Chester Beatty pure accennati dal- 
l’autore, si rivela grandissima se si pensa 
che per la loro età ci testimoniano l’esi- 
stenza dei Vangeli (soprattutto del IV), nella 
forma in cui noi ora li possediamo, in un 
tempo non ammesso dalla Scuola di Tu- 
binga. Essa ritardava l’origine del IV Van- 
gelo fino al 170 e anche il modernista Loisy 
non ne ammetteva la redazione « definitiva » 


prima del 150-160. La Provvidenza non po- 
teva dare una smentita più solenne e più 
impensata, con mezzi più semplici, alle pre- 
tese dei critici. 

L’opuscolo, svelto e piano, ha incontrato 
subito il favore del pubblico poichè in breve 
tempo se ne dovette curare una seconda 
edizione uscita con aggiunte e una nota bi- 
bliografica. Auguriamo che sia il primo di 
una serie di prosperi fratelli. 

Nella riproduzione a mano del frammento 
Rylands è sfuggito un (per e a 
pag. 27 Wreer per Freer. 


Don GiorGIo CASTELLINO 


Sac. CARLO GATTI - P. CIRILLO KOROLEVSKYJ. 
I Riti e le Chiese Orientali. - Rifacimento 
dell’opera francese del P. Raimondo Ja- 


nin A. A. con prefazione di S. E. il. 


Card. Eugenio Tisserant, Segretario della 
S. Congregazione per la Chiesa Orientale 
- Vol. I: Il Rito Bizantino e le Chiese 
Bizantine, Genova-Sanpierdarena, Libre- 
ria Salesiana Editrice, 1942. - L. 55. 


Il bel volume di XX-980 pagine, che, per 
ispirazione del compianto D. Alessio Barbe- 
ris, professore nel Pontificio Ateneo Sale- 
siano e grande promotore degli studi orien- 
tali nella Società Salesiana, il Sac. Carlo 
Gatti, salesiano e il noto P. Cirillo Koro- 
levskij diedero alla luce coi tipi della Li- 
breria Salesiana Editrice di Genova-San- 
pierdarena, è quanto di più opportuno poteva 
offrirsi al pubblico italiano che ha accolto 
con passione l’invito dei Sommi Pontefici di 
militare nella crociata per la riunione con 
la Chiesa Romana dell’Oriente Cristiano. 

In Italia, come fa notare pure S. E. il 
Card. Eugenio Tisserant nella sua dotta 
prefazione che rende ancor più pregevole il 
volume, fino a questi ultimi anni sono scar- 
seggiate le opere sull’Oriente Cristiano, seb- 
bene non siano mai mancati uomini di gran- 
de valore che con un’ampia conoscenza pra- 
tica dei cattolici orientali ci regalarono scritti 
preziosi su un punto o un altro delle Chiese 
Orientali. Ricordiamo a mo’ d’esempio : 
LEONE ALLAZIO, De libris et rebus eccle- 
siasticis Graecorum (Parisiis, 1646); Giu- 
SEPPE SIMONIO ASSEMANI, Bibliotheca juris 
orientalis, canonici et civilis (Romae, 1764); 
Card. PITRA, Juris ecclesiastici graecorum 
historia et monumenta; PIETRO POMPILIO 
RopoTà, Dell’origine, progresso e stato pre- 
sente del rito greco in Italia (Roma, 1758- 
1763), opera classica ormai diventata raris- 
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sima ; ANTONIO ROCHI, De Coenobio Crypto- 
ferratensi (1893), poderosa monografia di 
quell’illustre monastero; ]vaN MARKOVIC, 
Gli Slavi e i Papi (Zagabria, 1897); Vin- 
CENZO VANNUTELLI, Sguardi all’Oriente, 29 
Voll. (1879-1897). 

Però l’impulso dato dagli ultimi Sommi 
Pontefici allo studio dell’Oriente Cristiano, 
iniziato da S. S. Leone XIII con la Costitu- 
zione « Orientalium dignitas », accese un 
nuovo ardore d’interessamento per questa 
parte della Chiesa, il quale sbocciò all’estero 
con il novello indirizzo del pio Bulletin de 
Notre-Dame de la Sainte Espérance mutato 
nel 1888 in Revue de l’Eglise grecque-unie 
e nel 1890 in Revue de l’Eglises d’Orient, 
diede vita a quella pregevole serie di fasci- 
coli dei PP. Assunzionisti apparsi sotto il 
titolo di Etudes préparatoires au Congrès 
eucharistique international de J]érusalem, 
fece sorgere le importantissime riviste spe- 
cializzate : Revue de l’Oriént chretien 
(1896), Echos d’Orient (1897), Oriens Chri- 
stianum (1901) e fruttò l’insigne opera in 
tre volumi del Sac. ADRIANO FORTESUE, The 
orthodox Eastern Church (London, 1907, 
2* ediz. 1908), The lesser Eastern Churches 
(London, 1913), The uniate Eastern Chur- 
ches (London, 1923) in Inghilterra, Les E- 
glises orientales et les rites orientaux (Paris, 
1925, 3* ediz. 1935) del 
P. RAIMONDO JANIN in Francia. 

In Italia si ebbero le riviste Bessarione 
(fondata nel 1896), Roma e l’Oriente (1910- 
1921) ma soprattutto, ad opera del Ponti- 
ficio Istituto Orientale, sorto a Roma sotto 
il Pontificato di S. S. Benedetto XV, Orien- 
talia, trasformata poi in Orientalia Christia- 
na e nel 1935 sdoppiata in Orientalia Chri- 
stiana Analecta e Orientalia Christiana Pe- 
riodica. La S. Congr. per la Chiesa Orien- 
tale curò la pubblicazione della « Statistica 
con cenni storici della Gerarchia e dei Fe- 
deli di rito orientale, 1929, pro manuscripto, 
2* ediz., 1932), la quale pur essendo, come 
fa rilevare l’Eminentissimo Segretario di 
quel Sacro Dicastero, l’opera più importante 
di questi ultimi tempi « tuttavia non potè 
pretendere di essere un manuale pratico e 
completo sui cristiani orientali. La storia 
dei gruppi cattolici vi è abbondantemente 
trattata, non così invece quella dei dissi- 
denti, e mancano necessariamente informa- 
zioni adeguate sulle liturgie, mentre ben po- 
co s’è potuto dire sulla maggior parte delle 
istituzioni » (prefaz., p. XI). 

Il libro che presentiamo è il primo dei 
due volumi dell’opera destinata a colmare 
quella grande lacuna nella letteratura ita- 
liana, che sussisteva anche dopo la pubbli- 
cazione della « Statistica », sentita da tutti 
coloro che desiderano di trovare esposte in 
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modo ampio e scientifico le notizie dai loro 
inizi fino ai nostri giorni dei 150 milioni di 
cristiani i quali abitano quella striscia di 
terra che va dall’estremo Baltico fino all’E- 
tiopia attraversando la Grecia, l’Asia Mino- 
re, la Siria e la Palestina e ad Oriente si 
estende alla Mesopotamia e raggiunge le 
coste del Malabar. 

L’opera in principio non voleva essere al- 
tro che il rifacimento e l’adattamento in ita- 
liano del lavoro del Janin; ma sebbene di 
questo abbia conservato l’intelaiatura, grazie 
alla collaborazione del P. Korolevskij, sol- 
lecitata da Don Gatti, ha assunto proporzioni 
tali che già questo primo volume è risultato 
il doppio dell’opera francese e il secondo, 
come ci promette l’A. non sarà di minor 
mole, sicchè acquista una netta autonomia 
da quello francese. 

La materia contenuta e svolta negli 11 ca- 
pitoli di questo primo volume comprende 
la storia religiosa, la statistica, la descri- 
zione delle chiese, della liturgia, delle lin- 
gue usate nel rito bizantino di tutte le co- 
munità religiose dissidenti e di una parte 
di quelle cattoliche. Di queste infatti vi 
trovano posto i cattolici di rito bizantino del 
gruppo mediterraneo al completo (i Greci, i 
Melkiti, gli Albanesi di Albania, gli Italo- 
greci e Italo-albanesi con l’aggiunta di un 


“ articolo sui riti orientali in Roma). Del grup- 


po slavo sono trattati solo i Ruteni (Ucraini) 
e i Russi. La trattazione dei Russi poi non 
è ancora completa. Ciò che ne rimane tro- 
verà posto nel secondo volume insieme a ciò 
che riguarda i Jugoslavi, i Bulgari, i Ru- 
meni, gli altri elementi etnici minori dello 
stesso gruppo slavo e le Chiese non bizan- 
tine. 

La trattazione ha una certa ampiezza in 
ciò che si riferisce agli Italo-greci e Italo- 
albanesi, perchè più direttamente interes- 
sano il popolo italiano e in ciò che riguarda 
i Ruteni e i Russi perchè questo è l'am- 
biente del P. Cirillo, autore di questa parte 
che si può ben considerare un volume nel 
volume (pp. 600-953) ; ampiezza molto bene 
giustificata oltrechè dal sentimento perso- 
nale dell’A., dal fatto che su 7 milioni di 
cattolici di rito orientale 5 milioni sono Ru- 
teni, forse di tutti gli Orientali i più scono- 
sciuti. 

La precisione terminologica per ciò che ri- 
guarda le dignità, gli usi, i costumi, che fa 
pensare alla costante presenza dei docu- 
menti, l’abbondantissima bibliografia che 
chiude ogni capitolo e viene riportata con 
un sintetico giudizio e che quindi ne fa sup- 
porre una coscienziosa conoscenza diretta, 
raccomandano l’opera per la sua serietà e 
sicurezza. Ciò si deve dire soprattutto per 
quella parte che si riferisce alla Rutenia e 
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alla Russia. Il P. Cirillo, consultore della 
S. Congregazione per la Chiesa Orientale, 
membro della Pontificia Commissione per 
la Codificazione canonica orientale, e As- 
sistente della Biblioteca Apostolica Vatica- 
na in servizio distaccato, ha avuto agio di 
attingere abbondantemente e nella misura 
consentitagli, agli Archivi della medesima 
S. Congregazione, e più provvisti di mate- 
riale di quanti possano esistere, sicchè le 
notizie al riguardo hanno per lo meno ca- 
rattere officioso. 

Degne di nota sono l’abbondante docu- 
mentazione fotografica, le numerose carte 
geografiche delle diverse circoscrizioni ec- 
clesiastiche avute nel corso dei secoli e le 
tavole sinottiche che rendono più intuitiva 
l'esposizione e la comprensione dei dati e 
dei fatti. 

Ci sia consentito di fare qualche piccolo 
rilievo che non intacca minimamente l’alto 
valore dell’opera. Si trova qua e là nel corso 
del volume la ripetizione dei medesimi con- 
cetti dovuta forse al fatto che alla parte spe- 
ciale delle singole Chiese si fa precedere 
una trattazione d’insieme dove si espongono 
le note caratteristiche comuni a tutto il rito 
o a un gruppo di Chiese del medesimo rito ; 
p. es. a pag. 27 sotto il titolo « Chiese di 
rito bizantino » e a pag. 125 sotto il titolo 
« Le Chiese bizantine dissidenti » si dà due 
volte con leggere varianti l’elenco dei gruppi 
etnici dissidenti di quel rito con la loro or- 
ganizzazione ecclesiastica odierna. A pagina 
267 si ripete lo stesso concetto della pagina 
precedente sul vero movente che indusse 
Pietro il Grande a fare la riforma del 1721, 
cioè avere un’organizzazione docile al potere 
civile. A pag. 136 è detto che numerosi gio- 
vani orientali che frequentano le università 
inglesi, tedesche e svizzere ritornano in pa- 
tria imbevuti di idee razionalistiche e pro- 
testanti. Concetto che viene ripetuto a pa- 
gina 145 e 206. Fra la bibliografia sulle re- 
lazioni tra le chiese dissidenti e i protestanti 
(pag. 165) si poteva citare : IGINO GIORDANI, 
Crisi protestante e unità della Chiesa (Mo- 
celliana, 1930) che ha un magistrale e lungo 
capitolo sull'argomento. Non sappiamo spie- 
garci come non abbia trovato posto nella 
curatissima bibliografia, per es. sotto la 
rubrica : Organizzazione, monachismo, Cle- 
ro regolare, il più importante e recente la- 
voro che in materia di diritto ecclesiastico 
orientale esiste attualmente cioè i due volu- 
mi di Epitome Praelectionum de Jure eccle- 
siastico Orientali, vol. I, Romae, 1940, vol. 
II, Venetiis, 1941, del Rev.mo Jeromonaco 
Acacio Coussa, Segretario della Commis- 
sione Cardinalizia per la Codificazione ca- 
nonica orientale, di cui si fa cenno senza 
nominarlo a pag. 460 del testo. 


Queste nostre osservazioni, ripetiamo, non 
tolgono nulla al merito dell’opera. Anzi que- 
sta è degna del più largo favore da parte 
del pubblico colto a cui vivamente la racco- 
mandiamo e mentre ci congratuliamo con 
i due esimi AA. per la loro brillantissima 
riuscita, ci auguriamo di poter presto vedere 
e gustare anche il secondo volume che ci 
promettono. 

Don Seconpo DE BERNARDI 


Pater noster (le sue parole). Considerazioni 
di Guipo Botto, S.E.I., Torino (1941). - 
L. 6,50 (1). 


E un grazioso volumetto, di circa trecento 
pagine della collana « Compagni di viaggio » 
della S.E.I. L’intenzione dell’autore é cosi 
da lui esposta : « Trattenere per un momen- 
to da parte i propri convincimenti in materia 
di Fede, anche se siano fervidi di immortali 
speranze, di luminose fiducie, per, mettersi 
accanto a coloro che ancora non vedono, e 
per stringersi anche più da vicino a coloro 
che sanno, e dire loro egualmente : Vedia- 


mo fratelli, per quell’amore soltanto di ve- 


ro e di giusto che non manca a nessuno ; ve- 
diamo, giudichiamo come se già non ci fos- 
sero due mila anni o quasi, di incalcolabili 
testimonianze ; come se niente avessero in- 
vece a dire, al riguardo, il passuto e la storia 
degli uomini } come si farebbe di una crea- 
zione qualsiasi dell’intelligenza; vediamo 
che cosa sia, se sia, di buono, di sano, di 
forte, di certo, di imperituro, di superiore ; 
che cosa contenga davvero di grande, di 
bene, di luce, esaminato per una volta dal 
solo punto di vista di una impassibile ra- 
gione umana, questo breve dettato, questo 
scarno costrutto di poche frasi, questo mo- 
desto manipolo di parole elementari ». 
Nella prima’ parte del lavoro l’Autore 
studia le qualità esteriori di questa formola 
di Orazione : semplicità, profondità, sugge- 
stività, poesia, la forma, l’atteggiamento, 
l’autorita. Nella seconda sono esaminate le 
singole formole, la sostanza interiore. Sgor- 
ga spontanea la conclusione nella terza par- 
te: « Nessuna parola può essere pensata 


(1) Tra i manoscritti del compianto Prof. 
D. A. Barberis (t 25 gennaio 1942) abbiamo 
trovato questa recensione del libro di Guido 
Botto, che, sebbene in ritardo, ci facciamo 
un dovere di pubblicare, anche in omaggio 
al nostro illustre e sempre desiderato Col- 
lega (N. R.). 
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più grande di questa, che annuncia all’uo- 
mo una sua parentela divina ; e gli dice che 
la sua ragione di essere è la collaborazione 
con Dio e l’attuazione di un pensiero di- 
vino ». 

Questa preghiera corrisponde così bene 
alla nostra natura, alle tendenze ed ai biso- 
gni umani, da indurci a pensare che essa 
proceda dall’autore stesso dell’uomo, da Ge- 
— Cristo non puro uomo, ma bensì Uomo- 

io. 

Semplice, chiara e attraente per l’animuc- 
cia dei fanciulli, profonda per l’intelletto del- 
l’uomo colto ; tutto ciò che la ragione pone 
nella religiosità naturale di un’anima retta 
e pensante giustamente, trovasi in essa o 
direttamente ed esplicitamente asserito, 0 
supposto, o richiesto. 

Abbiamo dunque nel libro del Botto una 
Apologia indiretta che consiste nel rendere 
amabile, desiderabile la verità della Fede. 

Tutti coloro che cercano una formola di 
orazione adatta ai differenti periodi della 
vita ed alle sue varie contingenze; che 
non impedisca, anzi favorisca lo spontaneo 
fiorire del pensiero e sentimento personale ; 
che non invecchi e non si esaurisca, trove- 
ranno nel libro del Botto un aiuto per rica- 
vare dal « Pater » le idee e gli affetti che 
vi sono profusi e che il Botto propone con 
una eletta forma letteraria, certo insistente- 


‘ mente elogiativa, ma sempre ragionata, ed 


a motivo dell’intimo suo calore affettivo, 
mai vanamente retorica. 

Il bel volumetto esteriormente elegante, 
comodamente tascabile è fatto per coloro 
che immersi negli affari e trascinati dal 
turbine della vita hanno pure conservato il 
bisogno ed il desiderio di consacrare qual- 
che momento ad una lettura spirituale che, 
proporzionata alla loro cultura superiore, sti- 
moli la vita dello spirito! Dovranno dire 
dopo la lettura del Botto : Non aveva mai 
sospettato che quella semplice Orazione con- 
tenesse tanta ricchezza di pensiero e di sen- 
timento religioso. La reciterò d’ora innanzi 
con più illuminato intelletto e con cuore 
più amante. La reciterò ogni giorno e mi 
diventerà sempre più cara, perchè di giorno 
in giorno mi si farà sempre più viva, più 
mia, eterna e sempre nuova! 


Don ALESSIO BARBERIS 


FRANCO AMERIO, Leibniz, Ed. La Scuola, 
Brescia, 1943, vol. di pag. 162. 


Questo volumetto sul pensiero leibnizia- 
no si inserisce nella collana di profili dei 
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« maestri del pensiero e dell’educazione » 
che « La Scuola » di Brescia è venuta pub- 
blicando in questi ultimi tempi. Questa ini- 
ziativa editoriale non è nuova e si allinea 
alle collezioni di Formìggini ed Athena. Ha 
però un suo carattere di novità, perchè in 
tutti i saggi, segue al cenno biografico — 
vita ed opere — e all’esposizione del pen- 
siero — non tanto nel suo sviluppo gene- 
tico, quanto piuttosto nella sua impostazione 
sistematica — una « valutazione critica » dal 
punto di vista cattolico : in questo senso è 
da vedersi l’opportunità di u > tentativo del 
genere. 

L’Amerio che già lo scorso anno ha 
curato presso la S.E.I. di Torino una buona 
edizione della Monadologia, ci ha dato nei 
presente studio un nuovo saggio delle sue 
eccellenti doti espositive e chiarificatrici. 
L’autore non ha pretese di originalità, e neo- 
pure si ammanta di apparato critico che per 
altra parte esulerebbe dallo scopo della col- 
lezione : vuol semplicemente esporre il pen- 
siero del Leibniz e renderlo il più possibile 
accessibile anche alle menti giovanili. 

Premesso il cenno su « L’uomo e le o- 
pere » (pag. 5-27) in cui vien opportuna- 
mente rilevato il motivo religioso animatore 
dell’inquieto sistema leibniziano, l’Amerio 
passa all’esposizione del « Pensiero » (pa- 
gine 29-128) quasi ordinandolo secondo ie 
tre maggiori opere del Leibniz : la Mona- 
dologia, i Nuovi saggi e la Teodicea; e 
quindi Metafisica, Gnoseologia, Teologia. A 
questi si aggiunge un capitolo sull’Etica. 

L’esposizione è condotta colla massima 
oggettività, ed anche impersonalità, sfug- 
gendo — € ciò pare uno studio — ad ogni 
controversia sorta intorno all’interpretazione 
dei molti punti oscuri del pensiero del Leib- 
niz. 

La « valutazione critica» (pag. 131-157) 
vien « ridotta in pochi cenni e concentrata 
sui punti essenziali, tenendo presente il 
pensiero aristotelico scolastico, che il Leib- 
niz stesso riconosceva come l’indirizzo più 
vitale di quella filosofia perenne, al cui in- 
cremento éra sua intenzione collaborare » 
(pag. 131). 

Secondo l’Amerio il Leibniz si inserisce 
pienamente — e qui affiora una tesi cara 
all'autore sul significato della storia della 
Filosoiia (cfr. F. AMERIO, A proposito di una 
storia della Filosofia Italiana, in Logos III, 
1940, pag. 372-414) — « nella linea principe 
della filosofia cristiana » (pag. 134). 

Infatti « il lievito animatore » (pag. 136) 
di tutto il sereno « ecclettismo leibniziano » 
(pag. 131) sarebbero i concetti cristiani della 
trascendenza di Dio e della personalità u- 
mana. 

Nel tentativo di riposizione della sintesi 
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cristiana in base a queste due fondamentali 
intuizioni, nel primato della Filosofia come 
impostazione metafisica, nell’acuto senso 
storico, l’Amerio vede il contributo leibni- 
ziano alla filosofia perenne. 

Le deficienze essenziali del Leibniz ven- 
gon rintracciate nel concetto di sostanza : 
« l'errore comune a Leibniz e a Cartesio è 
l’errore sostanzialistico : è cioè l’incapacità 
di pensare il principio senza pensarlo come 
attualità, come essere, come sostanza » 
(pag. 152); ad esso viene contrapposta la 
dottrina aristotelica dell’atto e potenza. Con- 
tro il concetto di libertà come razionalità 
senza autodeterminazione, antitetico allo 
scotista di autodeterminazione senza razio- 
nalità, si fa rilucere l’equilibrio della solu- 
zione tomista della libertà come autodeter- 
minazione razionale. Ma è « nell’appello 
idealistico » a cui la concezione della mo- 
nade dà ansa, « la debolezza più grave del 
pensiero leibniziano : perchè in esso è im- 
plicita una alterazione del concetto di es- 
sere e addirittura l'abbandono del concetto 
di essere sulla base del quale solamente è 
possibile costruire una filosofia che sia giu- 
stificazione autentica dei valori della vita e 
non esercitazione dialettica fuori della vita 
stessa. E però, conclude l’Amerio, le esi- 
genze ispiratrici del pensiero leibniziano che 
abbiamo visto consistere essenzialmente nel 
patrimonio dei valori raccolti nella sintesi 
cristiana, sono, appunto per questo, meno 
adeguatamente soddisfatte nella sistemazione 
leibniziana, che in quella tradizionale e prin- 
cipalmente tomista » (pag. 157). 

Ci pare che in questo breve saggio sul 
Leibniz l'Autore abbia conseguito lo scopo 
prefissosi, e che questo volumetto tenga de- 
gnamente il suo posto tra gli altri già nu- 
merosi della collezione : egual esito augu- 
riamo allo studio in preparazione sul « Vi- 
CO ». 

Ma, più volte ci siamo domandati, perchè 
VAmerio con la sua preparazione teoretico- 
storica, non ci regala qualche studio mono- 
grafico di maggior estensione e profondità. 
invece di limitarsi a queste pubblicazioni 
d’indole piuttosto scolastica ? 


ARISTIDE VESCO 


Institutiones Theologiae Moralis ad normam 
iuris canonici quas veteri compendio a 
P. GABRIELE DE VARCENO O. M. Cap. 
confecto P. SERAPHINUS A LOIANO S. 
Theol. Lector eiusdem ordinis suffecit. 
(Opus postumum cura P. Mauri a Griz- 


zana eiusdem Ord. editum). Vol. I-V. -_ |a 
Marietti, Torino 1934-42. 


Con la pubblicazione del V volume (De 
censuris - De Castitate et vitiis oppositis) 
é giunta al termine quest’opera di teologia 
morale che ci sembra per mole e per con- 
tenuto una delle più notevoli edite nei no- 
stri tempi. 

È già significativo uno sguardo all’intera 
serie. Il primo volume è consacrato alla 
Theologia fundamentalis per l’esposizione 
accurata dei principi che reggono la mo- 
rale. Gli altri volumi sono dedicati alla 
Theologia specialis (II De virtutibus teo- 
logicis - De Praeceptis decalogi; II] De 
iustitia et Iure et De contractibus; IV De 
Sacramentis). Un totale di ben 3100 pagine 
(per un prezzo complessivo di L. 134, salvo 
più recenti aumenti)! C’é spazio sufficien- 
te per una comoda esposizione di così va- 
sta e complessa materia quale è quella ab- 
bracciata dalla teologia morale. L’A., che 
all’inizio aveva pensato di fare soltanto un 
compendio, in seguito assai opportunamente 
« mediam viam — come egli stesso afferma 
nella Prefazione — tenere statuit, et prae- 
cavens a grandioris formae mole, et a sim- 
plici rei moralis adumbratione, quantum 
par fuit iustam tractationis molem curare 
conatus est ». | 

Ne è risultato un lavoro veramente co- 
spicuo, di cui debbono tener conto gli stu- 
diosi di teologia e a cui possono ricorrere 
con molto profitto i confessori che non si 
accontentano di racimolare qualche idea su 
compendi scheletrici, ma amano approfon- 
dire quelle questioni di cui debbono essere 
i giudici di fronte ai fedeli. 

Un’opera quindi scientifica e pastorale è 
quella che stiamo recensendo. È un’opera 
scientifica, anche se 1’A. non ha inteso fare 
un opus eruditionis : it Commentarium pro 
religiosis (1935, pag. 411) è giunto a dire 
che il libro « doctrinae copia splendet, ita 
ut potius consultationis quam textus indo- 
lem referat ». Dove però la Morale si in- 
segna con un’ora quotidiana per l’intero d 
quadriennio il testo per quanto ampio può tI 
essere spiegato convenientemente e fruttuo- ‘ite 
samente. E l’alunno si abituerà a vagliare e 
le sentenze che spesso potrà conoscere nel | seal 
testo originale dei singoli autori, ad appro- 
fondire le ragioni hinc inde adductas in 
modo da rendersi conto del valore intrin- 
seco delle singole opinioni e a conoscere i 
documenti più significativi del magistero 
della Chiesa. Per questa via è possibile un 
vero addestramento scientifico anche in un 
corso istituzionale. 

È un’opera pastorale. L’A. non solo nella 
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